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PARTE I - ANALISI PER SCENARI 

1 Premessa 

1.1 Linee di indirizzo e obiettivi ai sensi della L.R.12/2005 

La relazione illustrativa del Documento di Piano indica le linee d’indirizzo e gli obiettiv i che 

l'Amministrazione Comunale di Aprica intende perseguire attraverso la redazione del Piano di Governo 

del Territorio (di seguito PGT), così come previsto dalla nuova Legge Regionale in materia urbanistica 

n.12 dell’11 marzo 2005, sue modifiche e integrazioni. 

 

La recente legislazione regionale lombarda in materia di governo del territorio si inserisce in un quadro 

normativo che fornisce alle pubbliche amministrazioni un più ampio potere discrezionale, anche se il PGT 

resta comunque soggetto a: 

- l’ottenimento del parere di compatibilità al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P); 

- la valutazione ambientale strategica (V.A.S.), nonché agli adempimenti di cui all’art.3 della L.R. 

12/05 e del DDUO n.12520 del 10/11/2006 circa la realizzazione del Sistema Informativo Territoriale 

(S.I.T.) integrato. 

 

Il PGT disciplina l’assetto dell’intero territorio comunale ed è articolato nei seguenti atti: 

- Documento di Piano; 

- Piano dei Servizi; 

- Piano delle Regole. 

 

Il Documento di Piano è un piano strategico, da verificare ed aggiornare con periodicità quinquennale in 

base all’articolo 8, comma 4 della L.R. 12/2005, e costituisce una sintesi delle conoscenze tecnico-

disciplinari e politico-amministrative: 

- contiene gli elementi conoscitiv i del territorio e le linee di sv iluppo che l’Amministrazione Comunale 

intende perseguire; 

- non ha effetti di conformazione della proprietà dei suoli; 

- mantiene un legame con il mandato amministrativo. 

 

Il Documento di Piano assume carattere strategico nella definizione degli obiettiv i di politica del 

territorio, definendo il quadro di riferimento delle trasformazioni: 

- qualitative e quantitative; 

- della fattibilità economica; 

- di coerenza con la programmazione sovracomunale. 
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Gli elaborati del Documento di Piano del Comune di Aprica sono i seguenti: 

 
Quadro conoscitivo e orientativo 

- Relazione/NTA e allegato alla relazione: ”Norme Tecniche di Attuazione degli Ambiti di 

Trasformazione e relative schede analitiche di dettaglio” 

- Rapporto di monitoraggio 

- Quadro conoscitivo, orientativo e normativo (tavole grafiche): 

Quadro di riferimento sovracomunale 
TAV  1 Pianificazione sovracomunale SCALE VARIE 
TAV  2A Percezione del territorio a livello sovracomunale  1:10.000 
TAV  2B Percezione del territorio a livello comunale 1:2.000 
TAV  3 Inquadramento territoriale v iabilistico SCALE VARIE 
 
Quadro vincolistico 
TAV  4A Vincoli ambientali  1:10.000 
TAV  4B Vincoli amministrativ i  1:10.000 
TAV  5A Vincoli ambientali  1:5.000 
TAV  5B Vincoli amministrativ i  1:2.000 
 
Quadro conoscitivo del territorio comunale 
TAV  6 Carta delle permanenze e soglie storiche SCALE VARIE 
TAV  7 Carta della v iabilità comunale 1:2.000 
TAV  8A Carta di uso del suolo  1:10.000 
TAV  8B Carta di uso del suolo e della condizione dell’edificazione 1:2.000 
TAV  9A-B Indiv iduazione delle capacità insediative dei suoli urbanizzati e  
  urbanizzabili da PRG SCALE VARIE 
TAV  10 Distribuzione delle attiv ità economiche, edifici significativ i,  
  aree ed edifici di proprietà pubblica   1:2.000 
TAV  11A Reti tecnologiche: rete acquedotto, rete fognaria SCALE VARIE 
TAV  11B Reti tecnologiche: rete gas metano 1:2.000 
TAV  12 Caratteri ambientali SCALE VARIE 
TAV  13 Caratteri paesaggistici SCALE VARIE 
TAV  14 Caratteri insediativ i 1:2.000 
TAV  15 Stato dell’ambiente (suolo, acque, aria) 1:10.000 
TAV  16 Sintesi caratteri ambientali, paesaggistici, insediativ i 1:2.000 
TAV  17  Attiv ità produttive sovracomunali 1:40.000 
TAV  18 Turismo SCALE VARIE 
TAV  19 Istanze dei cittadini 1:2.000 
 
Quadro normativo di previsione 
TAV  20 Tessuto Urbano Consolidato con indiv iduazione Ambiti di Trasformazione 1:2.000 
TAV  21 Consumo di suolo – confronto PRG/PGT 1:2.000 
TAV  22 Tavola di confronto PGT/PTCP 1:2.000 
TAV  23 Tavola di confronto PGT/PTRA Media Alta Valtellina 1:2.000 
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Il Piano dei Servizi, che non ha termini di validità, è finalizzato ad assicurare una dotazione di aree a 

supporto delle funzioni insediate e da insediare per: 

 

- attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale; 

- corridoi ecologici; 

- verde; 

- verde di connessione tra territorio rurale ed edificato. 

 

Prevede una verifica principalmente qualitativa dei servizi, in base ai criteri di qualità, fruibilità ed 

accessibilità. 

Quantifica i costi di adeguamento in base a: Programma Triennale delle Opere Pubbliche, risorse 

comunali, realizzazione diretta da parte di privati. 

Gli elaborati necessari alla redazione del Piano dei Servizi sono i seguenti: 

 

S – PIANO DEI SERVIZI 

- Relazione 

- Allegato 1: Servizi residenziali – schede, documentazione grafica e fotografica 

- Allegato 2: Quadro economico 

- Norme Tecniche di Attuazione (vedi NTA PdR) 

- Quadro conoscitivo, orientativo e normativo (tavole grafiche): 

- Tav.1 Servizi esistenti/dimensionamento 

- Tav.2 Servizi di progetto/dimensionamento 

 

Nella relazione vengono trattati: 

- Il sistema dei servizi di livello sovracomunale 

- I servizi pubblici e di interesse pubblico o generale esistenti e di progetto 

- Le reti tecnologiche esistenti (acquedotto, reti fognarie, reti elettriche) 

 

Il Piano delle Regole che, come il Piano dei Servizi, non ha termini di validità, definisce gli ambiti del 

tessuto urbano consolidato comprese le aree libere intercluse o di completamento, indiv idua i nuclei di 

antica formazione, indica gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa statale e regionale, 

indiv idua le aree destinate all’agricoltura, le aree di valore paesaggistico ambientale ed ecologiche e le 

aree non soggette a trasformazione urbanistica. 

Per gli interventi di nuova edificazione o sostituzione identifica: 

 

- consistenza volumetrica o slp esistenti e previste; 

- altezze massime e minime; 

- modi insediativ i ammissibili; 

- destinazioni d’uso non ammissibili. 
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Gli elaborati necessari alla redazione del Piano delle Regole sono i seguenti: 

R – PIANO DELLE REGOLE 

- NTA (con esclusione della componente geologica e Regolamento di Polizia Idraulica) 

- NTA riferite alla componente geologica 

- NTA riferite al regolamento di polizia idraulica 

- Allegato 1 Schede tecniche: Prontuario degli interventi per i Nuclei di Antica Formazione 

- Allegato 2 Tipologie elementi e sistemi costruttiv i 

 Ambiti di problematicità, alterazioni ricorrenti per elementi costruttiv i 

- Allegato 3 Cicli di Conservazione dei Materiali 

 Interventi di Conservazione sui Sistemi Costruttiv i 

- Allegato 4 Indicazioni Progettuali sui Sistemi Architettonici 

- Allegato 5 Abaco delle colorazioni 

- Allegato 6 Rilievo e classificazione del patrimonio edilizio esistente 

- 6A1 Nuclei di Antica Formazione (Santa Maria) 

- 6A2 Nuclei di Antica Formazione (Dosso - Ospitale) 

- 6A3 Nuclei di Antica Formazione (Liscedo - Liscidini) 

- 6A4 Nuclei di Antica Formazione (Edifici storici sparsi) 

- Allegato 7 Componente paesistica di Piano 

- Allegato 8 Censimento baite 

- Quadro normativo (tavole grafiche): 

- TAV 1 Uso del suolo per i Nuclei di Antica Formazione 

- TAV 2A Uso del suolo per il territorio comunale 

- TAV 2B Uso del suolo per il territorio comunale 

- TAV 3 Uso del suolo per il sistema diffuso delle baite 

- TAV 4 Dimensionamento della capacità insediativa 

- TAV 5 Determinazione delle classi di sensibilità paesistica 

 

1.2 La procedura di Valutazione Ambientale Strategica 

L’aspetto maggiormente significativo della nuova legge è la cosiddetta VAS, vale a dire Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS). Il significato chiave della Valutazione Ambientale è costituito dalla sua 

capacità di integrare e rendere coerente il processo di pianificazione orientandolo verso la sostenibilità:  

ambientale, energetica e sociale. 

Si tratta, dunque, di una questione sia di contenuto che di procedura. 

Di contenuto, poiché le scelte del PGT dovranno essere vagliate con una serie di indicatori e parametri 

che ne confermino la “sostenibilità”, o meglio, l’ impatto positivo o negativo sulle risorse ambientali 

disponibili. In questo senso, di fondamentale importanza sarà la corretta scelta degli indicatori e la 

possibilità di valutare comparativamente scelte differenti. 



 8 

Di procedura, poiché sono emerse “pratiche” sociali nuove, quelle della “partecipazione” appunto, che 

hanno o che dovrebbero, laddove ciò non è ancora avvenuto, modificare sostanzialmente il rapporto 

cittadini-istituzioni. 

Ai fini della redazione della VAS per il PGT, si riportano i principali riferimenti normativ i regionali: 

- Decreto 14/12/2010 - 13071 - Approvazione della circolare “L’applicazione della Valutazione 

Ambientale di Paini e Programmi – VAS nel contesto comunale”; 

- D.g.r. 761 del 10 novembre 2010 – Determinazione della procedura di Valutazione ambientale di 

Piani e Programmi – VAS; 

- D.g.r. 10971 del 30 dicembre 2009 - Determinazione della procedura di Valutazione ambientale di 

Piani e Programmi – VAS; 

- D.g.r. 6420 del 27 dicembre 2007 - Determinazione della procedura per la Valutazione ambientale di 

Piani e Programmi; 

- D.c.r. VIII/351, del 13 marzo 2007 - Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi. 

 

In particolare le ultime normative chiariscono notevolmente l’esatta successione delle fasi ed i passaggi 

fondamentali del processo: 

1. avviso di avvio del procedimento; 

2. indiv iduazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e comunicazione; 

3. elaborazione e redazione del DdP e del Rapporto Ambientale; 

4. messa a disposizione; 

5. convocazione conferenza di valutazione; 

6. formulazione parere ambientale motivato; 

7. adozione del PGT; 

8. pubblicazione e raccolta osservazioni; 

9. formulazione parere ambientale motivato finale e approvazione finale; 

10.  gestione e monitoraggio.  

 

1. La Valutazione Ambientale VAS è avviata mediante pubblicazione dell’avvio del procedimento, sul 

sito web Sivas e secondo le modalità previste dalla normativa specifica del P/P. Quindi, se previsto 

per il P/P, è opportuno che avvenga contestualmente. In tale avviso va chiaramente indicato l’avvio 

del procedimento di VAS. 

 

2. L’Autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, con specifico atto formale 

indiv idua e definisce:  

• i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati,  ove necessario 

anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di valutazione; 

• le modalità di convocazione della conferenza di valutazione, articolata almeno in una seduta 

introduttiva e in una seduta finale; 

• i singoli settori del pubblico interessati all’iter decisionale; 
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• le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, di diffusione e pubblicizzazione delle 

informazioni.  

La Provincia competente per territorio partecipa alle conferenze portando in quella sede il proprio 

contributo alla definizione del documento di scoping e del rapporto ambientale. 

 

3. Nella fase di elaborazione e redazione del DdP, l’autorità competente per la VAS collabora con 

l’autorità procedente nello svolgimento delle seguenti attiv ità:  

• indiv iduazione di un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della 

collaborazione, le forme di consultazione da attivare, i soggetti competenti in materia ambientali,  

ove necessario anche transfrontalieri, e il pubblico da consultare; 

• definizione dell'ambito di influenza del DdP (scoping) e definizione della caratteristiche delle 

informazioni che devono essere fornite nel Rapporto Ambientale; 

• elaborazione del Rapporto Ambientale; 

• costruzione/progettazione del sistema di monitoraggio.  

Nel rapporto ambientale debbono essere indiv iduati, descritti e valutati gli impatti significativ i che 

l’attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio 

culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettiv i e 

dell’ambito territoriale del piano o del programma stesso. Il Rapporto Ambientale evidenzia come 

sono stati presi in considerazione i contributi pervenuti in fase di scoping.  

Per la redazione del Rapporto Ambientale il quadro di riferimento conoscitivo nei vari ambiti di 

applicazione della VAS è il Sistema Informativo Territoriale integrato previsto dall’art. 3 della Legge 

di Governo del Territorio.  

Per evitare duplicazioni della valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti 

già effettuati ed informazioni ottenute nell’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in  

attuazione di altre disposizioni normative.  

percorso metodologico procedurale  
L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente per la VAS, definisce il percorso metodologico 
procedurale del PGT e della relativa VAS, sulla base dello Schema PGT - V alutazione Ambientale –VAS, in coda 
al presente modello.  
scoping – conferenza di valutazione (prima seduta)  
L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente per la VAS, predispone un documento di 
scoping. A i fini della consultazione, il documento v iene messo a disposizione tramite pubblicazione sul sito web 
sivas e presentato in occasione della prima seduta della conferenza di valutazione in cui si raccolgono 
osserv azioni, pareri e proposte di modifica e integrazione.  
Il documento di scoping contiene lo schema del percorso metodologico procedurale definito, una proposta di 
definizione dell’ambito di influenza del DdP del PGT e della portata delle informazioni da includere nel Rapporto 
Ambientale. Inoltre nel documento è necessario dare conto della Verifica delle interferenze con i S iti di Rete 
Natura 2000 (SIC e ZPS). 
elaborazione del Rapporto Ambientale  
L’autorità procedente d’intesa con l’autorità competente per la VAS elaborano il Rapporto Ambientale.  
Le informazioni da fornire, ai sensi dell’articolo 5 della Direttiva 2001/42/CE, sono quelle elencate nell’allegato I 
della citata Direttiva. 
La S intesi non tecnica è un documento di grande importanza in quanto costituisce il principale strumento di 
informazione e comunicazione con il pubblico. In tale documento dev ono essere sintetizzate / riassunte, in 
linguaggio il più possibile non tecnico e divulgativo, le descrizioni, questioni, valutazioni e conclusioni esposte 
nel Rapporto Ambientale. 
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4. La proposta di DdP, comprensiva di rapporto ambientale e sintesi non tecnica dello stesso, è 

comunicata, anche secondo modalità concordate, all’autorità competente per la VAS.  

L’autorità procedente e l’autorità competente mettono a disposizione per sessanta giorni presso i 

propri uffici e pubblicano sul proprio sito web nonché sul sito web Sivas la proposta di DdP, il 

Rapporto Ambientale e la Sintesi non tecnica.  

Ai sensi dell’art.32 della legge 69/2009, la pubblicazione sul sito web Sivas sostituisce:  

• il deposito presso gli uffici delle regioni e delle province il cui territorio risulti anche solo 

parzialmente interessato dal piano o programma o dagli impatti della sua attuazione; 

• la pubblicazione di avviso nel BURL contenente: il titolo della proposta di piano o di programma, 

il proponente, l’autorità procedente, l’indicazione delle sedi ove può essere presa v isione del 

piano o programma e del rapporto ambientale e delle sedi dove si può consultare la sintesi non 

tecnica  

L’autorità procedente, in collaborazione con l’autorità competente per la VAS, comunica ai soggetti 

competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati, la messa a disposizione e 

pubblicazione sul web del DdP e del Rapporto Ambientale, al fine dell’espressione del parere, che 

deve essere inviato, entro sessanta giorni dall’avviso, all’autorità competente per la VAS e all’autorità 

procedente.  

Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso, chiunque può prendere v isione 

della proposta di piano o programma e del relativo rapporto ambientale e presentare proprie 

osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitiv i e valutativ i.  

Se necessario, l’autorità procedente, provvede alla trasmissione dello studio di incidenza all’autorità 

competente in materia di SIC e ZPS. 

 

5. La conferenza di valutazione, è convocata dall’autorità procedente, d’intesa con l’autorità 

competente per la VAS. La conferenza di valutazione deve articolarsi almeno in due sedute, la prima 

introduttiva e la seconda di valutazione conclusiva. La prima seduta è convocata per effettuare una 

consultazione riguardo al documento di scoping predisposto al fine di determinare l’ambito di 

influenza del DdP, la portata e il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto 

Ambientale, nonché le possibili interferenze con i Siti di rete Natura 2000 (SIC e ZPS).  

La conferenza di valutazione finale è convocata una volta definita la proposta di DdP e Rapporto 

Ambientale. La documentazione è messa a disposizione dei soggetti competenti in materia 

ambientale e degli enti territorialmente interessati prima della conferenza. 

Se necessario alla conferenza partecipano l’autorità competente in materia di SIC e ZPS che si 

pronuncia sullo studio di incidenza, e l’Autorità competente in materia di VIA. Di ogni seduta della 

conferenza è predisposto apposito verbale. 

 

6. Come previsto all’articolo 15, comma 1 del d.lgs., l’autorità competente per la VAS, d’intesa con 

l’autorità procedente, alla luce della proposta di DdP e Rapporto Ambientale, formula il parere 
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motivato, che costituisce presupposto per la prosecuzione del procedimento di approvazione del 

DdP, entro il termine di novanta giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui al punto 5. 

A tale fine, sono acquisiti:  

• i verbali delle conferenze di valutazione, comprensiv i eventualmente del parere obbligatorio e 

v incolante dell’autorità competente in materia di SIC e ZPS, 

• i contributi delle eventuali consultazioni transfrontaliere, 

• le osservazioni e gli apporti inviati dal pubblico.  

Il parere motivato può essere condizionato all'adozione di specifiche modifiche ed integrazioni della 

proposta del DdP valutato. L’Autorità procedente, in collaborazione con l’Autorità competente per la 

VAS, provvede, ove necessario, alla revisione del piano alla luce del parere motivato espresso. 

 

7. L’autorità procedente adotta il DdP comprensivo della dichiarazione di sintesi, volta a:  

• illustrare il processo decisionale seguito (schema metodologico procedurale); 

• esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel DdP e come si è 

tenuto conto del Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le consultazioni; in particolare 

illustrare quali sono gli obiettiv i ambientali,  gli effetti attesi, le ragioni della scelta dell’alternativa 

di DdP e il sistema di monitoraggio; 

• descrivere le modalità di integrazione del parere ambientale nel DdP.  

Contestualmente l’autorità procedente ai sensi dell’articolo 17 del d.lgs, provvede a dare 

informazione circa la decisione. 

 

8. L’autorità procedente:  

a. deposita presso i propri uffici e pubblica sul sito web Sivas:  

� il provvedimento di adozione unitamente al PGT adottato, comprensivo del Rapporto 

Ambientale e del parere motivato oppure del provvedimento di verifica; 

� la dichiarazione di sintesi; 

� le modalità circa il sistema di monitoraggio;  

b. deposita la Sintesi non tecnica presso gli uffici dei Comuni, delle Province e delle Regioni il cui 

territorio risulti anche solo parzialmente interessato dal PGT o dagli effetti della sua attuazione 

con indicazione delle sedi ove può essere presa v isione della documentazione integrale; 

c. comunica l’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 

territorialmente interessati con l’indicazione del luogo dove può essere presa v isione della 

documentazione integrale; 

d. pubblica la decisione finale sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia con l’indicazione della 

sede ove si possa prendere v isione del piano o programma adottato e di tutta la 

documentazione oggetto dell’istruttoria.  

Con le procedure di deposito, pubblicità e partecipazione ed entro i termini previsti dalle specifiche 

norme di P/P, chiunque ne abbia interesse può prendere v isione del PGT adottato e del relativo 
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Rapporto Ambientale e presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi 

conoscitiv i e valutativ i. 

 

9. Conclusa la fase di deposito e raccolta delle osservazioni, l’autorità procedente e l’autorità 

competente per la VAS esaminano e controdeducono le eventuali osservazioni pervenute e 

formulano il parere motivato e la dichiarazione di sintesi finale. 

In presenza di nuovi elementi conoscitiv i e valutativ i evidenziati dalle osservazioni pervenute, 

l’autorità procedente provvede all’aggiornamento del DdP e del Rapporto Ambientale e dispone, 

d’intesa con l’autorità competente per la VAS, la convocazione di un’ulteriore conferenza di 

valutazione, volta alla formulazione del parere motivato finale. 

In assenza di osservazioni presentate l’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la 

VAS, nella dichiarazione di sintesi finale attesta l’assenza di osservazioni e conferma le 

determinazioni assunte al punto 7. 

Il provvedimento di approvazione definitiva del PGT motiva puntualmente le scelte effettuate in  

relazione agli esiti del procedimento di VAS e contiene la dichiarazione di sintesi finale. 

Gli atti del PGT sono: 

 depositati presso gli uffici dell’autorit à procedente; 

 pubblicati per estratto sul  sito web Sivas.  

 

10.  Il DdP indiv idua le modalità, le responsabilità e la sussistenza delle risorse necessarie per la 

realizzazione e gestione del monitoraggio. Nella fase di gestione il monitoraggio assicura il controllo 

degli impatti significativ i sull’ambiente derivanti dall’attuazione del piano o programma approvato e 

la verifica del raggiungimento degli obiettiv i di sostenibilità prefissati,  così da indiv iduare 

tempestivamente gli impatti negativ i imprevisti ed adottare le opportune misure correttive. Delle 

modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive adottate 

deve essere data adeguata informazione sui siti web dell'autorità competente e dell'autorità 

procedente. 
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2 STRUTTURA DEL DdP 

2.1 I contenuti dell’art. 8 della L.R. 12/2005 

L’art. 8 della L.R. 12/2005, titolato “Documento di Piano” recita: 

1. Il documento di piano, anche avvalendosi degli strumenti di cui all’articolo 3, definisce: 

a) il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del 

comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto conto degli atti 

di programmazione provinciale e regionale, eventualmente proponendo le modifiche o le 

integrazioni della programmazione provinciale e regionale che si ravvisino necessarie; 

b) il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni avvenute, 

indiv iduando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a rischio o vulnerabili, le 

aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico-monumentale, e le 

relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli aspetti 

socioeconomici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto  

tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità 

del suolo e del sottosuolo; 

c) l’assetto geologico, idrogeologico e sismico, ai sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a). 

2. Sulla base degli elementi di cui al comma 1, il documento di piano: 

a) indiv idua gli obiettiv i di sv iluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico 

per la politica territoriale, indicando i limiti e le condizioni in ragione dei quali siano 

ambientalmente sostenibili e coerenti con le previsioni ad efficacia prevalente di livello 

sovracomunale; 

b) determina gli obiettiv i quantitativ i di sv iluppo complessivo del PGT; nella definizione di tali 

obiettiv i il documento di piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della 

minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle risorse 

territoriali ambientali ed energetiche, della definizione dell’assetto v iabilistico e della mobilità , 

nonché della possibilità di utilizzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse 

pubblico o generale, anche a livello sovracomunale; 

c) determina, in coerenza con i predetti obiettiv i e con le politiche per la mobilità , le politiche di 

intervento per la residenza, iv i comprese le eventuali politiche per l’edilizia residenziale pubblica, 

le attiv ità produttive primarie, secondarie e terziarie, iv i comprese quelle della distribuzione 

commerciale, evidenziando le scelte di rilevanza sovracomunale, in applicazione dell’articolo 15, 

commi 1 e 2, lettera g); 

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse 

economiche attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul 

territorio contiguo; 

e) indiv idua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di trasformazione, 

definendone gli indici urbanistico-edilizi in linea di massima, le vocazioni funzionali e i criteri di 

negoziazione, nonché i criteri di intervento, preordinati alla tutela ambientale, paesaggistica e 
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storicomonumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, laddove in tali ambiti siano 

comprese aree qualificate a tali fini nella documentazione conoscitiva; 

e bis) indiv idua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, le aree di cui all’articolo 1, 

comma 3 bis, determinando le finalità del recupero e le modalità d’intervento, anche in coerenza 

con gli obiettiv i dell’articolo 88, comma 2; 

e ter) d’intesa con i comuni limitrofi, può indiv iduare, anche con rappresentazioni grafiche in scala 

adeguata, le aree nelle quali il piano dei servizi prevede la localizzazione dei campi di sosta o di 

transito dei nomadi; 

e quater) indiv idua i principali elementi caratterizzanti il paesaggio ed il territorio, definendo altresì 

specifici requisiti degli interventi incidenti sul carattere del paesaggio e sui modi in cui 

questo v iene percepito; 

f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello 

sovracomunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettiv i di interesse comunale; 

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione. 

3. Il documento di piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime giuridico 

dei suoli. 

4. Il documento di piano ha validità quinquennale ed é sempre modificabile. Scaduto tale termine, 

il comune provvede all’approvazione di un nuovo documento di piano; in caso di inadempienza si 

applicano le norme di cui all’articolo 25, comma 7. 

 

Come si può evincere dall’articolato di legge, il comma 1, riguarda i presupposti di carattere conoscitivo 

delle scelte programmatorie (sia di carattere normativo, sia delle fenomeniche), mentre al comma 2 si 

specificano i punti programmatici della medesima relazione: 

a) indiv idua gli obiettiv i di sv iluppo, miglioramento e conservazione 

b) determina gli obiettiv i quantitativ i di sv iluppo complessivo del PGT 

c) determina, in coerenza con i predetti obiettiv i e con le politiche settoriali 

d) dimostra la compatibilità delle predette politiche 

e) indiv idua gli ambiti di trasformazione 

f) determina le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello 

sovracomunale 

g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione 

 

Infine ai commi 3 e 4 si stabiliscono le fondamentali caratteristiche giuridico-amministrative del 

Documento: 

- non è giuridicamente conformativo dell’uso dei suoli; 

- ha durata quinquennale. 

 

Sul fatto che il DdP non produca effetti diretti sul regime giuridico dei suoli, è opportuno sottolineare che 

l’avvenuta netta separazione tra il momento di indirizzo e il momento attuativo – il solo nel quale si 
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attribuiscono formalmente i diritti edificatori – di fatto ridimensiona, o addirittura elimina, ogni 

presunzione di “diritto acquisito”, anche eventualmente rivendicato sulla base delle previsioni del DdP; 

pertanto, lo strumento urbanistico acquista una maggiore “libertà d’azione” v incolandosi più chiaramente 

agli indirizzi politico-amministrativ i del Comune. 

 

Gli stessi proprietari o imprenditori dovranno interpretare al meglio tale nuova condizione, nella quale le 

opportunità/priorità fornite in un quinquennio potranno essere decisamente riv iste nel successivo. 

L’approccio negoziale deve essere interpretato, cioè, in senso “biunivoco”, implicando opportunità e 

v incoli sia per il soggetto pubblico che per quello privato. 

 

2.2 Architettura del Documento di Piano 

Il Documento di piano del PGT di Aprica è composto dai seguenti documenti: 

- Relazione del Documento di Piano 

- Allegato alla relazione: ”Norme Tecniche di Attuazione degli Ambiti di Trasformazione e dei Piani 

Particolareggiati” 

All’interno della Relazione del DdP si indica quanto specificato alle lettere a,b,c,d,e,f,g del comma 2 

dell’art.8 della L.R. 12/2005. 

 

La Relazione è suddiv isa in due parti principali: la prima, di carattere generale, con valenza di 

impostazione e programmatica, intitolata “Analisi per scenari” che si articola nei seguenti paragrafi: 

1 PREMESSA 

2 STRUTTURA DEL DdP 

3 COMPONENTE PAESISTICA A LIVELLO SOVRACOMUNALE – PTR – PTCP – PIANI D’AREA - PIANI DI 

GESTIONE 

4 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE VIGENTE 

5 L’ASSETTO URBANISTICO GENERALE E VALENZA PAESISTICA 

6 IL SISTEMA DELL’AGRICOLTURA 

7 IL SISTEMA DELLE PERMANENZE STORICO-CULTURALI 

8 IL SISTEMA URBANO 

9 IL SISTEMA DELLA MOBILITA’ E DELLE INFRASTRUTTURE 

10 IL SISTEMA DEI VINCOLI 

11 IL SISTEMA PAESISTICO 

12 INDAGINE DEMOGRAFICA 

13 DOMINI SCIABILI 

14 TURISMO 
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La seconda parte, intitolata “Gestione della trasformazione”, è così articolata: 

15 PREVISIONI DI PIANO E POLITICHE DI INTERVENTO 

16 PEREQUAZIONE URBANISTICA 

17 CRITERI ATTUATIVI DELLE TRASFORMAZIONI E OBIETTIVI QUANTITATIVI 

18 FATTIBILITÀ ECONOMICA 

La terza parte riguarda l'elenco dei documenti e degli allegati: 

19 ELABORATI DEL DdP 

 

Nell’allegato alla relazione sono descritti i singoli ambiti di trasformazione e i piani particolareggiati, sia a 

livello planimetrico che normativo. 

Il quadro conoscitivo delle fenomeniche costituisce il momento fondamentale di indagine “sul campo”; il 

processo conoscitivo, infatti, non si concreta come qualcosa di definito a priori, ma si modella di volta in  

volta rispetto al contesto d’azione ed agli obiettiv i da perseguire. 

 

 

Sequenza delle fasi di un processo di piano o programma – fonte: Indirizzi generali per la Valutazione 

Ambientale di Piani e Programmi (art.4 della L.R. n.12 dell’11/03/2005) 
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3 COMPONENTE PAESISTICA A LIVELLO SOVRACOMUNALE – PTR – PTCP – PIANI 

D’AREA – PIANI DI GESTIONE 

Il Comune di Aprica, in Valtellina, confina a ovest e a sud con il comune di Teglio, a nord con il comune di 

Villa di Tirano (entrambi in provincia di Sondrio), a est con il comune di Corteno Golgi (provincia di Brescia). 

La sua estensione territoriale è di circa 20,40 km2. La sua massima e minima altitudine sono di 2.664,39 m 

s.l.m. e 504,31 m s.l.m.; l’altitudine del centro abitato (sede comunale) è di circa 1.200 m s.l.m. La sua 

superficie territoriale è approssimativamente suddiv isibile in 0,62 km2 destinati a suolo urbanizzato, 12,33 

km2 a boschi di conifere e latifoglie, 2,90 km2 a prati e pascoli, 4 km2 a demanio sciabile; il 72% di superficie 

comunale è interessata dal Parco delle Orobie Valtellinesi e circa il 10% è interessata dalla ZPS; i suoi nuclei 

storici sono: Ospitale, Dosso, Santa Maria, Liscidini, L iscedo, esistono inoltre altre località quali Belvedere, 

San Paolo, ecc. La sua popolazione (dicembre 2009) è di 1.621 abitanti, con una superficie urbanizzata per 

abitante di 384,54 m2. 

 

3.1 Contenuti del Piano Territoriale Regionale (P.T.R.)1 

Il Consiglio Regionale ha approvato con DCR n.951 del 19/01/2010 il Piano Territoriale Regionale. Il 

Piano, pubblicato sul BURL n.13 del 30 marzo 2010 - 1° Supplemento Straordinario, è stato aggiornato, 

come previsto dall’articolo 22 della L.R. 12/05, sulla base dei contributi derivanti dalla programmazione 

regionale per l’anno 2011. Tale aggiornamento costituisce allegato fondamentale del Documento 

Annuale Strategico, che è stato approvato con DCR 276 pubblicata sul BURL n.48 in data 01/12/2011. Il 

PTR della Lombardia è strumento di supporto all'attività di governance territoriale della Regione. 

Si propone di rendere coerente la "v isione strategica" della programmazione generale e di settore con il 

contesto fisico, ambientale, economico e sociale, di cui analizza i punti di forza e di debolezza, evidenzia 

potenzialità e opportunità per le realtà locali e per i sistemi territoriali e, quindi, per l'intera 

regione. Gli obiettiv i proposti dal Piano derivano dalla sintesi dei principali orientamenti della 

programmazione nazionale e comunitaria, dalle previsioni del Programma Regionale di Sviluppo e dal 

dialogo con le pianificazioni di settore, attraverso un percorso di partecipazione e confronto con il 

territorio. 

Il PTR si configura come un "patto" condiviso tra Regione ed Enti territoriali per contemperare le 

diverse esigenze locali e verificare la compatibilità con gli obiettiv i di sv iluppo territoriale più generale. In 

questo senso esso costituisce il punto di riferimento rispetto al quale le azioni sul territorio, da chiunque 

promosse, possano trovare un efficace coordinamento. L'efficacia del Piano sarà tanto più evidente 

quanto più sarà sostenuto, con azioni dirette e concrete, dalle istituzioni e dalle varie componenti della 

società (operatori economici e portatori di interesse). Il PTR conferma il valore del modello di sv iluppo 

regionale, promosso nelle ultime Legislature, che vede la Lombardia quale terra di libertà e 

responsabilità. 

 

 

                                                 
1 http://www.territorio.regione.lombardia.it 
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- Tre macro-obiettiv i per la Lombardia: 

� Rafforzare la competitiv ità dei territori della Lombardia 

� Proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia 

� Riequilibrare il territorio lombardo 

- Sei Sistemi Territoriali per rappresentare le potenzialità e le opportunità della Lombardia e 

affrontare, con la prevenzione, le criticità 

� Sistema Metropolitano 

� Sistema della Montagna 

� Sistema Pedemontano 

� Sistema dei Laghi 

� Sistema della Pianura Irrigua 

� Sistema del Po e grandi fiumi 

- Orientamenti generali per l'assetto del territorio 

� Sistema rurale-paesistico-ambientale: l'attenzione agli spazi aperti e alla tutela dell'ambiente 

naturale 

� I poli di sv iluppo regionale, quali motori della competitiv ità territoriale 

� Le infrastrutture prioritarie: la rete del verde, le infrastrutture per la sicurezza del territorio, le 

comunicazioni e l'accessibilità, l'infrastruttura per la conoscenza del territorio 

� Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, per fare della qualità del territorio il modo 

“lombardo” di leggera la competitiv ità 

� Riassetto idrogeologico, per garantire la sicurezza dei cittadini a partire dalla prevenzione dei 

rischi 

 

Piano Paesaggistico 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha natura ed 

effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale (D.lgs. n.42/2004) . Il 

PTR in tal senso recepisce, consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico Regionale 

(PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, integrandone e adeguandone contenuti descrittiv i e 

normativ i e confermandone impianto generale e finalità di tutela. Il Piano Paesaggistico Regionale 

diviene così sezione specifica del PTR, disciplina paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque 

una compiuta unitarietà ed identità. Le indicazioni regionali di tutela dei paesaggi di Lombardia, nel 

quadro del PTR, consolidano e rafforzano le scelte già operate dal PTPR pre-vigente in merito 

all’attenzione paesaggistica estesa a tutto il territorio e all’integrazione delle politiche per il paesaggio 

negli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, ricercando nuove correlazioni anche con altre 

pianificazioni di settore, in particolare con quelle di difesa del suolo, ambientali e infrastrutturali. Le 

misure di indirizzo e prescrittiv ità paesaggistica si sv iluppano in stretta e reciproca relazione con le 

priorità del PTR al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti e i sistemi di maggiore rilevanza 

regionale : laghi, fiumi, navigli, rete irrigua e di bonifica, montagna, centri e nuclei storici, geositi,  siti 

UNESCO, percorsi e luoghi di valore panoramico e di fruizione del paesaggio. L’approccio integrato e 
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dinamico al paesaggio si coniuga con l’attenta lettura dei processi di trasformazione dello stesso e 

l’indiv iduazione di strumenti operativ i e progettuali per la riqualificazione paesaggistica e il contenimento 

dei fenomeni di degrado, anche tramite la costruzione della rete verde. Il PTR contiene così una serie di 

elaborati che vanno ad integrare ed aggiornare il Piano Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 

2001, assumendo gli aggiornamenti apportati allo stesso dalla Giunta Regionale nel corso del 2008 e 

tenendo conto degli atti con i quali in questi anni la Giunta ha definito compiti e contenuti paesaggistici 

di piani e progetti. 

Gli elaborati approvati sono di diversa natura: 

• La Relazione Generale, che esplicita contenuti, obiettiv i e processo di adeguamento del Piano 

• Il Quadro di Riferimento Paesaggistico che introduce nuovi significativ i elaborati e aggiorna i 

Repertori esistenti 

• La Cartografia di Piano, che aggiorna quella pre-vigente e introduce nuove tavole 

• I contenuti Dispositiv i e d’indirizzo, che comprendono da una parte la nuova Normativa e dall’altra 

l’integrazione e l’aggiornamento dei documenti di indirizzo. 

 

Gli elaborati del Piano Paesistico del P.T.R. sono così articolati: 

- Tavola A: ambiti geografici, cioè porzioni di territorio con denominazione propria caratterizzata da 

riconoscibile identità legata a v icende storiche, tradizioni collettive e caratteri fisici locali; unità 

tipologiche di paesaggio, cioè fasce territoriali che presentano connotazioni paesistiche omogenee 

dovute sia ai loro caratteri naturali, sia agli interventi dell’uomo; 

- Tavola B: elementi identificativ i e percorsi di interesse paesaggistico, caratterizzano in modo 

rilevante la fisionomia del territorio; 

- Tavola C: istituzioni per la tutela della natura, che interessano cioè tutte le aree protette (parchi 

regionali, nazionali, siti di importanza comunitaria e nazionale, riserve naturali, monumenti naturali e 

zone umide); 

- Tavola D: quadro di riferimento degli indirizzi di tutela e di operativ ità immediata, che riguarda tutti 

gli ambiti assoggettati a disposizioni immediatamente operative o interessati da particolari v incoli di 

tutela; 

- Tavola E: v iabilità di rilevanza paesistica, cioè percorsi panoramici, tracciati storici, sentieri 

escursionistici e, in genere, tutti i percorsi che consentono una fruizione del paesaggio; 

- Tavola F: riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale; 

- Tavola G: contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 

attenzione regionale. 

- Tavola H: contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti 

- Tavole I (a, b, c, d, e, f, g): quadro sinottico tutele paesaggistiche di legge – articoli 136 e 142 del 

D. Lgs. 42/04. 
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Osservatorio Paesaggi Lombardi2 

“Il presente documento vuole integrare la descrizione dei paesaggi regionali proponendo delle chiavi di 

lettura ad elevato valore iconografico, di supporto e stimolo alle amministrazioni locali, nel confronto con 

cittadini ed operatori, rispetto al riconoscimento delle diverse connotazioni e degli specifici valori 

paesaggistici da tutelare e valorizzare, azione preliminare alla definizione di idonee politiche di 

conservazione, attenta gestione e miglioramento dei propri contesti paesaggistici. La prima sezione,  

evidenziata da cornice verde, comprende le schede descrittive di diversi e significati contesti 

paesaggistici della Lombardia a partire dai 35 punti di osservazione del paesaggio e delle sue 

trasformazioni, indicandone anche le criticità correlate, indiv iduati quale primo riferimento per la 

costruzione di stazioni di monitoraggio del futuro Osservatorio del paesaggio all’interno del più ampio 

quadro dell’ Osservatorio permanente della programmazione territoriale (art. 5, l.r. 12/2005). Alla rete 

dei punti di osservazione del paesaggio proposta dalla Regione si potranno affiancare iniziative analoghe 

di Province e Comuni. Osservare per capire e gestire con maggiore attenzione, contemplare per 

riavvicinarsi a modalità di fruizione paesaggistica troppo spesso dimenticata, agire per preservare, 

valorizzare e riqualificare nuclei ed insediamenti sparsi di valore storico e tradizionale a rischio di 

degrado o ormai in abbandono, tre modalità attive e complementari per avvicinarsi al paesaggio e 

promuoverne la tutela attiva.” 

                                                 
2 PPR – PTR Osservatorio Paesaggi Lombardi 
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Tavola A: ambiti geografici 

Il Comune di Aprica si colloca in Valtellina. La lettura percettiva della valle sta soprattutto nel ritrovare 

quel graduale mutamento dei caratteri che la diversa natura dei suoli, l’esposizione climatica e 

altitudinale, il variato porsi delle strutture antropiche stabilisce in un contesto morfologico unitario. La 

Valtellina è fra le maggiori valli alpine longitudinali. È noto infatti come nelle Alpi alcune grandi vallate 

siano tracciate in senso parallelo dalla lunga arcata montuosa, separandola nettamente anche sotto il 

profilo strutturale. Nel caso della Valtellina ciò si deve alla presenza della faglia tettonica detta “linea del 

Tonale” che, in tempi remotissimi, ha suturato le fratture prodotte dalle enormi spinte delle zolle 

continentali europea e africana. Lungo questo solco si incanalò l’Adda che attraverso processi di 

“cattura” contese all’Inn, sull’altro fronte delle Alpi Retiche, tutte le acque superficiali fino alla formazione 

dell’attuale reticolo idrografico. Alla sua azione erosiva, già potente, si aggiunse nel Pleistocene (da 3 

milioni a 9 mila anni fa) quella dei ghiacciai che regolarizzando i versanti ed escavando ancor più il 

fondovalle plasmò il tipico profilo, detto a “U”, della Valtellina che, nella sua parte bassa, ancora in epoca 

storica, risultava occupata dal braccio superiore del lago di Como, poi colmato dai depositi alluvionali. In 

una valle longitudinale il clima, e in particolare la differente esposizione dei due versanti, orientati l’uno a 

nord, l’altro a sud, gioca un ruolo fondamentale nella distribuzione della vegetazione, nella scelta delle 

vocazioni colturali, nell’insediamento umano. Dunque un notevole contrasto di paesaggi, di luci, di colori 

sulle due simmetriche pendici. I due versanti sono talmente diversi che due forme di colonizzazione 

umana, due diverse tradizioni storiche ne sono nate e ancora v i persistono sebbene contagiate da 

quell’inarrestabile fenomeno di abbandono, diremmo di discesa verso il piano, che colpisce da ormai 

mezzo secolo la montagna. 

 PPR - Tavola A: Ambiti geografici ed unità tipologiche del paesaggio – estratto comune di Aprica e 

tavola completa 
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Tavola A: unità tipologiche di paesaggio 

Il territorio del comune di Aprica appartiene alle seguenti unità tipologiche di paesaggio: 

- fascia alpina - paesaggi delle valli e dei versanti (la maggior parte del territorio comunale) 

- fascia alpina - paesaggi delle energie di rilievo (estremità sud-est) 

Per quanto riguarda l’unità tipologica di paesaggio della fascia alpina – paesaggi delle valli e dei versanti,  

le caratteristiche salienti sono, come indicato nel P.P.R., le seguenti: 

“Al di sotto della fascia aperta delle alte quote, si profila l'ambito dei grandi versanti verticali che 

accompagnano le valli alpine, dominio forestale delle aghifoglie (Laris, Pinus, Picea). Nell'agricoltura e 

nell'allevamento si sv iluppano economie di tipo “verticale” cioè legate al nomadismo stagionale degli 

addetti. I versanti alti sono caratterizzati dagli alpeggi e dai pascoli con le relative stalle e ricoveri, 

raggiunti nel periodo estivo. Il generale abbandono delle pratiche agricole e della pastorizia, 

condizionano pesantemente la sopravvivenza degli ambienti e delle strutture.” 
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Gli indirizzi di tutela particolari per questa unità tipologica sono riportati nella tabella seguente: 

Aspetti particola ri Indirizzi di tutela 

Percepibilità dei versanti 
Aree sensibili in quanto elementi fortemente percepibili, 
versanti semplici molto acclivi con detriti di faglie, semplici 
poco acclivi, terrazzati. 

La tutela riguarda tutto ciò che risulti riconoscibile come 
emergenza naturalistica nonché tutte le parti e componenti vallive 
che concorrono alla stabilità dei versanti e agli equilibri 
idrogeol ogici. Le parti dei versanti terrazzate, ove ancora coltivate 
dovranno essere mantenute secondo l’impianto origi nario. 
Eventuali modificazioni potranno essere consentite in presenza di  
sostituzione delle tecniche colturali che valgono a garantire una 
migliore economicità delle lavorazioni, fatta salva la verifica delle 
conseguenze di eventuali alterazioni indotte negli equilibri 
idrogeol ogici del versante. Nel caso di abbandono colturale dei  
terrazzi, la rinaturalizzazione del terreno dovrà essere favorita 
curandone gli effetti sulla stabilità complessiva del versante. 

Boschi e foreste 
Caratteristici dei versanti ad umbrìa, costituiscono 
l’ambiente più soggetto ad abbandono. 

Devono essere promosse ed i ncentivate forme adeguate di  
conservazione e manutenzione delle macchie boschive nei  
versanti ad umbrìa. Ove le condizioni del bosco e dei versanti lo 
consentano e fatte salve le aree ad alta naturalità riconosciuta per 
la storica assenza di interventi antropici, può essere praticata la 
coltivazione del bosco con tagli controllati ed eventuali reimpianti 
con finalità economiche. 

Prati e pascoli, percorrenze piano-monte maggenghi 
ed alpeggi 
Elementi di particolare significato per  la configurazione dei  
paesaggi dei versanti e la strutturazione storica del sistema 
insediativo. 

Nei versanti a solatio assume particolare rilevanza, ai fini della 
tutela paesistica, la conservazione dell’organizzazione antropica 
altitudinale, con particolare attenzione alla salvaguardia delle 
caratteristiche connotative dei maggenghi e al controllo degli 
interventi di adeguamento della rete dei percorsi. 

Il fiume, il torrente 
Nelle alte valli e in quelle secondarie i c orsi d’acqua hanno 
carattere torrentizio, delineando un solco dove si 
accentuano i caratteri di naturalità con prerogative 
ambientali di grande pregio; nei fondovalle principali il letto 
dei fiumi si allarga e può anche assumere andamenti 
meandriformi. 

Particolare attenzione va rivolta alla tutela dei corsi d’acqua, con 
specifica rilevanza per i corpi i drici interessati da nuove opere di  
regimazione e regolazione. Si rimanda in proposito ai criteri di 
intervento contenuti nel “Manuale di ingegneria naturalistica” 
assunto con d.g.r . n. 50989/1994. 
La captazione di risorse idriche per  uso i droelettrico e/o agricolo 
devono garantire la permanenza in alveo di un minimo deflusso 
vitale in grado di assicurare la permanenza dei caratteri di 
naturalità dei bacini idrografici interessati. 

 

Per quanto riguarda l’unità tipologica di paesaggio della fascia alpina – paesaggi delle energie di rilievo, 

le caratteristiche salienti sono, come indicato nel P.P.R., le seguenti: 

“Il paesaggio dell’alta montagna è un paesaggio aperto, dai grandi orizzonti v isiv i, che si frammenta nel 

dettaglio delle particolarità litologiche, nel complesso articolarsi dei massicci, nelle linee verticali delle 

pareti rocciose, nelle frastagliate linee di cresta. I processi di modificazione, lentissimi, sono soprattutto 

dovuti all’azione degli elementi meteorici ed atmosferici. La copertura vegetale è limitata a praterie 

naturali, cespugli, ad ambienti floristici rupicoli e di morena. Gli elementi componenti di questo 

paesaggio rientrano pressoché esclusivamente nel settore geomorfologico-naturalistico”. 

L’alto grado di naturalità di questi paesaggi costituisce una condizione eccezionale nell’ambito regionale. 

Gli indirizzi di tutela riguardanti morfologia, formazioni glaciali, idrografia, condizioni floristiche e 

faunistiche impongono quindi una generale intangibilità, a salvaguardia della naturalità. La fruizione 

escursionistica, alpinistica, turistica di queste aree va orientata verso la difesa delle condizioni di 

naturalità: questo deve essere il principio a cui deve informarsi la tutela. Fanno eccezione le limitate 

parti del territorio destinate dagli strumenti urbanistici comunali e dagli strumenti di programmazione 

provinciali e regionali ad aree da utilizzare per l’esercizio degli sport alpini. In queste aree è consentita la 

realizzazione di impianti a fune aerei e interrati, di impianti di innevamento artificiale, di piste, anche con 
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interventi di modellazione del suolo. Gli interventi sono comunque soggetti a giudizio di impatto 

paesistico ed eventualmente a valutazione di impatto ambientale, in conformità a quanto previsto dal 

d.p.r. 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordinamento per l’attuazione dell’articolo 40, comma 1, della 

legge 22 febbraio 1994, n. 146 concernente disposizioni in materia di valutazioni di impatto ambientale). 

Gli indirizzi di tutela particolari per questa unità tipologica sono riportati nella tabella seguente: 

 

Aspetti particola ri Indirizzi di tutela 

Energie di rilievo 
Compongono la struttura visibile e la sagoma 
dell’imponente architettura alpina, epifenomeni della 
morfologia terrestre, elementi primari nella definizione 
dello spazio. 

Va tutelato il loro massimo grado di naturalità. Le vette, i crinali, le 
sommità, in quanto spartiacque dei bacini idr ografici assumono 
rilevanza paesistica. Devono essere vietate le attività che alterino la 
morfologia o i fattori di percezione visiva al di fuori delle aree 
destinate all’esercizio degli sport alpini precedentemente 
considerati. 

Acque 
Sono l’elemento di integrazione, modificazione e di 
ulteriore enfasi delle energie di rilievo, sotto forma di 
masse glacializzate o nevose dove prevale la fissità, 
l’imponenza, la luminosità, o sotto forma di torrenti, 
laghi e cascate dove prevale il carattere dinamico, la 
trasparenza, l’immaterialità, la risonanza e il fragore 
sonoro. 

Va evitata ogni compromissione dei laghi, delle zone umide, delle 
sorgenti, dei ghiacciai, delle cascate e in genere di tutti gli elementi 
che formano il sistema idrografico delle alte quote. Eventuali 
impianti di captazione debbono essere realizzati nel massimo 
rispetto della naturalità dei luoghi con opere di modesto impatto. 
Vanno controllati e programmati in modo efficace i prelievi idrici per 
gli impianti di innevamento artificiale. Indirizzi normativi relativi a 
invasi e bacini per sfruttamento idroelettrico sono i nseriti nel 1° 
Piano di Sistema, “Infrastrutture a rete”. 

Vegetazione 
La copertura vegetale presenta le particolarità della 
flora degli orizzonti nivale e alpino. 

Va promossa ed estesa la tutela della flora alpina anche tramite 
una maggi ore attività didattico-informativa in materia. 
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini eventualmente 
rimodellate per le necessità di fruizione, deve essere curato e 
favorito il ripristino del sistema vegetazionale preesistente anche 
nel caso di dismissione di impianti. 

Fauna 
Vi si ritrovano gli habitat delle specie animali pi ù 
protette (rapaci, roditori, mustelidi, cervidi, bovidi). 

Vanno riconosciuti e sottoposti a tutela gli ambiti di particolare 
rilevanza faunistica e, più in generale, vanno tutelati i caratteri e le 
condizioni territoriali che possono contribuire al mantenimento o al 
nuovo insediamento delle diverse specie. 
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini deve essere posta 
particolare cura alla salvaguardia della fauna esistente, ove 
possibile, o al suo trasferimento in aree limitrofe, opportunamente 
attrezzate. 

Percorrenze 
I passi e i valichi sono spesso interessati da tracciati 
storici con funzione di collegamento di lunga distanza o 
di comunicazione fra alpeggi di diversi versanti. In 
alcuni casi poi sostituiti da carrozzabili di valico. 

Devono in linea di massima essere esclusi nuovi tracciati e, al 
contempo, devono essere promossi la tutela e il recupero di tutti gli 
elementi (massicciate, ponti, ricoveri, cippi, gallerie ....) che 
compongono o sono di supporto al sistema stradale storico. 

Elementi intrusivi 
Interventi antropici di periodo recente determinati dallo 
sfruttamento delle risorse montane (infrastrutture a 
rete, domini sciistici ...). 

L’apertura di nuovi impianti sciistici deve essere, in linea di 
massima, preclusa nelle zone di massima espressione della 
naturalità alpi na, ed essere limitata nelle altre zone, si rimanda i n 
proposito ai disposti dell’art. 17 delle norme di attuazione del P.T.R. 
Nei casi di interventi non soggetti a V.I.A., e per quelli di 
riorganizzazione o ristrutturazione di impianti e attrezzature 
esistenti, i progetti devono comunque rispondere a criteri di 
massimo rispetto degli ecosistemi locali, a tal fine è opportuno che i 
progetti siano corredati da una relazione tecnica specifica, che 
espliciti i criteri adottati in materia. Devono essere limitate le 
installazioni di elettrodotti e di impianti per la telecomunicazione. 
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Tavola B: elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico 

Il Comune di Aprica risulta essere un punto di osservazione del paesaggio lombardo, in particolare, con il 

numero 32, del paesaggio alpino di vallata glaciale – Valtellina. 

 

PPR - Tavola B: Elementi identificativ i e percorsi di interesse paesaggistico – estratto comune di Aprica e 
tavola completa 
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Tavola C: istituzioni per la tutela della natura 

Il territorio comunale di Aprica è interessato dal Parco delle Orobie Valtellinesi e da una ZPS interna al 

Parco 

 
PPR - Tavola C: Istituzioni per la tutela della natura – estratto comune di Aprica e tavola completa 
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Tavola D: quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale 

In cartografia si rileva che gran parte del territorio comunale è interessato da ambiti di elevata 

naturalità. 

 
PPR - Tavola D: Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale – estratto comune di 
Aprica e tavola completa 
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Tavola E: viabilità di rilevanza paesaggistica 

La cartografia indiv idua una visuale sensibile nel n.58 del belvedere di Aprica e due strade panoramiche: 

(n.98) la Strada Statale n.39 dell’Aprica da Tresenda ad Aprica e (n.108) la strada comunale di Triv igno 

e del Mortirolo da S. Pietro a Grosio, per le quali valgono le norme e indirizzi di seguito riportati: 

Identificazione Indirizzi di tutela 

Viabilità storica 
Costituiscono beni storici (ed identificano in prima istanza 
la rete della viabilità storica) i tracciati su strada, su 
sterrato e su ferro di cui è accertabile la presenza nella 
prima cartografia I.G.M. 1: 25.000 e dal confronto con le 
cartografie preunitarie. La rete di viabilità storica è 
verificata ed integrata dalla c onsultazione dei catasti e 
dei documenti d’archivio. Tracciati, strutture ed arredi 
della viabilità antica, pubblica o successivamente 
privatizzata, costituiscono patrimonio e memoria 
collettiva. 

Si rimanda alla normativa specifica contenuta nell’art. 20 delle 
Norme di Attuazione del pi ano e alle indicazioni riportate nel  
secondo Piano di Sistema. 

Navigli e canali storici 
Costituiscono beni storici (anche ove non inclusi negli 
elenchi delle acque pubbliche di cui al regio decreto 11 
dicembre 1933 n. 1775 “Approvazione del testo unico 
delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti 
elettrici”) i 
navigli, i canali e le rogge di cui è accertabile la presenza 
anteriormente alla prima cartografia I.G.M. 1:25.000 ed i 
cui tracciati risultino censiti nelle mappe dei cessati 
catasti. 
Costituiscono emergenze particolari della memoria 
storica quelle di cui può essere documentata e supposta 
l’antichità, la funzione origi naria e l’identità del  
costruttore. 

La tutela si esercita sugli elementi propri e su quelli di connessione 
ed integrazione al territorio, in relazione ai valori della memoria 
storica e di caratterizzazione e fruibilità del paesaggio, garantendo: 
a) la salvaguardia, ovvero recupero o tutela, dei manufatti originali: 
conche, chi use, incili, alzaie, ponti, molini e opifici ecc. 
caratteristiche dei rivestimenti, sistema dei derivatori ed adduttori 
ecc.; 
b) la salvaguardia, ovvero recupero e tutela, di quegli aspetti per cui 
i valori origi nari dell’opera possono essere resi ancora evidenti e 
fruibili: navigabilità originaria, percorribilità e caratteri delle alzaie, 
connessione diretta con la falda idrica, protezione dall’inqui namento 
delle acque; 
c) la libera ed immediata percezione visiva degli el ementi che 
condensano e sottolineano i valori dell’opera ed il suo inserimento 
attivo nel paesaggio: vegetazione di margine, ville e parchi  
contermini; profondità e caratteri del paesaggio. 

 
PPR - Tavola E: Viabilità di rilevanza paesaggistica – estratto comune di Aprica e tavola completa 
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Tavola F: riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale 

Sulla tavola si rilevano Ambiti sciabili nella zona est al confine con il Comune di Corteno Golgi. Inoltre, in 

Val Belv iso, sul confine comunale di Aprica si riscontrano due cave dismesse. 

 
PPR - Tavola F: Riqualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di attenzione regionale – estratto comune 
di Aprica e tavola completa 
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Tavola G: contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed 

aree di attenzione regionale 

PPR - Tavola G: Contenimento dei processi di degrado e qualificazione paesaggistica: ambiti ed aree di 
attenzione regionale – estratto comune di Aprica e tavola completa 
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Tavole H: contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti 

PPR - Tavole H: Contenimento dei processi di degrado paesaggistico: tematiche rilevanti – tavola 
completa 
 

 

 

3.2 Contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

L’art. 18 della L.R. 12/2005 costituisce il riferimento normativo per quanto concerne la relazione tra PGT 

e PTCP. 

Art. 18. Effetti del piano territoriale di coordinamento provinciale 

1. Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTCP, sia per gli atti della stessa provincia sia per quelli 

degli enti locali o di altri enti,  concernono l’accertamento dell’idoneità dell’atto, oggetto della 

valutazione, ad assicurare il conseguimento degli obiettiv i fissati nel piano, salvaguardandone i limiti 

di sostenibilità previsti. 

2. Hanno efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti del PGT le seguenti previsioni del PTCP: 

a) le previsioni in materia di tutela dei beni ambientali e paesaggistici in attuazione dell’art. 77; 

b) l’indicazione della localizzazione delle infrastrutture riguardanti il sistema della mobilità, qualora 

detta localizzazione sia sufficientemente puntuale, alla scala della pianificazione provinciale, in  

rapporto a previsioni della pianificazione o programmazione regionale, programmazioni di altri 

enti competenti, stato d’avanzamento delle relative procedure di approvazione, previa 

definizione di atti d’intesa, conferenze di servizi, programmazioni negoziate. Il piano indiv idua 

espressamente le previsioni localizzative aventi tale efficacia. In caso di attribuzione di efficacia 

localizzativa, la previsione del piano, oltre che prescrittiva nei confronti della pianificazione 

comunale, costituisce disciplina del territorio immediatamente v igente, ad ogni conseguente 

effetto quale v incolo conformativo della proprietà. Detta efficacia, e il connesso vincolo, decade 
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qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del piano, non sia approvato il progetto 

preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi.  In tal caso, la previsione localizzativa 

conserva efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del piano; 

c) la indiv iduazione degli ambiti di cui all’articolo 15, comma 4 (ambiti destinati all’attiv ità agricola - 

n.d.a.), fino alla approvazione del PGT; 

d) l’indicazione, per le aree soggette a tutela o classificate a rischio idrogeologico e sismico, delle 

opere prioritarie di sistemazione e consolidamento, nei soli casi in cui la normativa e la 

programmazione di settore attribuiscano alla provincia la competenza in materia con efficacia 

prevalente.  

 

Si analizzano di seguito i contenuti del P.T.C.P. della Provincia di Sondrio per il Comune di Aprica. 

 

Nel PTCP - Tavola Uso del Suolo e Previsioni Urbanistiche (tavola 2.8) vengono indiv iduati i seguenti usi 

del territorio: nelle zone a nord e ad ovest si trovano prevalentemente boschi misti, boschi di conifere, 

prati, cespuglietti e arbusteti; nelle zone più a sud e ad est si riscontra vegetazione rada, accumuli 

detritici e affioramenti litoidi, praterie naturali d’alta quota. Le previsioni urbanistiche interessano i settori 

urbanizzati, in essi si riscontrano: residenziale esistente, residenziale in espansione, servizi pubblici, 

servizi pubblici sovracomunali (demanio sciabile). 
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PTCP Sondrio – Tavola 2.8 – Uso del suolo e previsioni urbanistiche - Estratto 
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Nel PTCP - Tavola Elementi conoscitiv i dell’assetto geologico (tavola 3.8) vengono indiv iduate le seguenti 

problematicità geologiche: frane complesse, conoidi, scivolamento rotazionale/traslativo, aree soggetti a 

crolli/ribaltamenti diffusi, aree soggette a frane superficiali diffuse, ambiti estrattiv i di cava (materiali 

lapidei), quest’ultima voce è relativa alle cave dismesse in Val Belv iso, sul confine ovest del Comune di 

Aprica. 

 

PTCP Sondrio – Elementi conoscitiv i dell’assetto geologico (tavola 3.8 – Estratto ridotto) 



 40 

    

 

Nel PTCP – Tavola Elementi paesistici e Rete Ecologica (tavola 4.8) vengono segnalate le presenze sul 

territorio dei seguenti elementi: 

Valenze e degrado: 

- Presenze archeologiche 

Rilevanze di interesse storico, architettonico: 

- Vie storiche: stracciati secondari 

- Centri storici e nuclei antichi 

Beni puntuali esterni ai centri storici: 

- Architettura religiosa 

- Manufatti connessi alle infrastrutture 

Elementi tradizionali: 

- Malghe e cascine 

Aree di particolare interesse geomorfologico: 

- Rocce montonate 

Rilevanze estetico v isuali e fruitive: 
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- Punti panoramici 

- Viste attive 

- Sentieri di interesse provinciale 

Aree naturali protette: 

- Parco regionale istituito 

Unità tipologiche di paesaggio: 

- Macrounità 1: Paesaggio delle energie di rilievo 

- Macrounità 3: Paesaggio di versante 

Vincoli: 

- Ambiti di particolare interesse ambientale 

- Territori alpini 

- Territori contermini ai laghi 

- Territori contermini ai fiumi 

Rete Natura 2000: 

- Zone a Protezione Speciale (ZPS) 

Elementi della Rete Ecologica: 

- Nodi (Parchi: nazionale e regionale; Riserve; SIC, ZPS e PLIS; Aree di interesse naturalistico) 
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PTCP Sondrio – Elementi paesistici e Rete Ecologica – Tav.4.8 – Estratto ridotto 
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Nel PTCP – Previsioni progettuali strategiche (tavola 6.8) si segnalano: 

L’ambiente e il paesaggio: 

- Parco Regionale istituito 

- Viste attive 

- Tratti di strade panoramiche 

- Zone a Protezione Speciale 

Previsioni urbanistiche: 

- Residenziale esistente 

- Residenziale espansione 

- Servizi Pubblici 

- Servizi Pubblici Sovracomunali 

Le infrastrutture a rete: 

- Sentieri di interesse provinciale 

- Aree sciistiche 

 

PTCP Sondrio – 
Previsioni progettuali 
strategiche – Tav.6.8 – 
Estratto ridotto 
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Nella tavola relativa ai Vincoli di natura geologica ed idrogeologica (tavola 8.8) si riscontrano i seguenti 

dissesti: 

- Aree di frane attive; 

- Aree di frane quiescenti; 

- Aree a pericolosità molto elevata per fenomeni di carattere torrentizio; 

- Aree a pericolosità elevata per fenomeni di carattere torrentizio; 

- Aree di conoide attivo parzialmente protette; 

- Aree di conoide attivo parzialmente protetta; 

- Aree di conoide non recentemente attivatesi o completamente protette; 

- Aree a pericolosità molto elevata o elevata 
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PTCP Sondrio – Tav.8.8 – Vincoli di natura geologica ed idrogeologica – Estratto ridotto 
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3.3 Rete Ecologica Regionale e Provinciale3 

Rete Ecologica Regionale - RER 

La RER lombarda, intesa come rete polivalente in grado di produrre sinergie positive con le varie 

politiche di settore che concorrono al governo del territorio e dell’ambiente, si inquadra come strumento 

fondamentale per uno sviluppo sostenibile all’interno del più vasto scenario territoriale ambientale delle 

regioni biogeografiche alpina e padana. 

Motivazione fondamentale a premessa dello sviluppo delle reti ecologiche, in Lombardia e più in generale 

in Europa, è il riconoscimento del degrado del patrimonio naturale ed il progressivo scardinamento degli 

ecosistemi a livello globale, regionale e locale, che impone azioni di riequilibrio in un’ottica di sviluppo 

sostenibile, di cui deve farsi carico il governo del territorio. 

La RER si pone quindi la triplice finalità di: 

• tutela; ovvero salvaguardia delle rilevanze esistenti, per quanto riguarda biodiversità e funzionalità 

ecosistemiche, ancora presenti sul territorio lombardo; 

• valorizzazione; ovvero consolidamento delle rilevanze esistenti, aumentandone la capacità di 

servizio ecosistemico al territorio e la fruibilità da parte delle popolazioni umane senza che sia 

intaccato il livello della risorsa; 

• ricostruzione; ovvero incremento attivo del patrimonio di naturalità e di biodiversità esistente, 

attraverso nuovi interventi di rinaturazione polivalente in grado di aumentarne le capacità di servizio 

per uno sviluppo sostenibile; potranno essere rafforzati i punti di debolezza dell’ecosistema attuale in  

modo da offrire maggiori prospettive per un suo riequilibrio. 

 

Rete Ecologica Provinciale - REP 

Come obiettiv i specifici delle Reti Ecologiche Provinciali, ad integrazione di quelli generali già espressi per 

il livello regionale, si assumono i seguenti: 

• fornire alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro integrato delle sensibilità 

naturalistiche esistenti, ed uno scenario ecosistemico di riferimento per la valutazione di punti di 

forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio governato, al fine di poter 

effettivamente ed efficacemente svolgere una funzione di coordinamento rispetto a strumenti 

settoriali potenzialmente in grado di stravolgere gli equilibri ambientali; il progetto di rete ecologica 

potrà aiutare la pianificazione provinciale a definire target specifici della rete che valgano su scala 

provinciale o su ambiti sovracomunali definiti dal P.T.C.P.; 

• offrire anche alla Pianificazione Territoriale di Coordinamento un quadro di sensibilità ed opportunità 

di tipo ambientale capace di aiutare le scelte localizzative di interventi potenzialmente critici quali 

Poli produttiv i sovracomunali, Poli funzionali, Poli commerciali; 

• fornire alle Pianificazioni provinciali di settore in materia di attiv ità estrattive, di smaltimento dei 

rifiuti, di v iabilità extraurbana un quadro organico dei condizionamenti di natura naturalistica ed  

ecosistemica, e delle opportunità di indiv iduare azioni di piano compatibili; fornire altresì indicazioni 

per poter indiv iduare a ragion veduta eventuali compensazioni; 
                                                 
3 Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali – Allegato alla DGR 8/8515 del 26 novembre 2008 
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• fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi per misure per il miglioramento naturalistico 

degli ecomosaici (es. agricoltura, caccia e pesca), indicazioni di priorità concorrenti ad un 

miglioramento complessivo del sistema; potenzialità analoghe potranno essere sviluppate ove 

esistano o vengano promossi tavoli di concertazione (es. tra Regione, Provincia e Comune 

interessato per la localizzazione di misure di P.S.R.); 

• fornire alle autorità ambientali di livello provinciale impegnate nei processi di VAS uno strumento 

coerente per gli scenari ambientali di medio periodo da assumere come riferimento per le 

valutazioni; 

• fornire agli uffici responsabili delle procedure di VIA, o di espressione di parere in procedure 

regionali, uno strumento coerente per le valutazioni sui singoli progetti, e di indirizzo motivato delle 

azioni compensative; 

• fornire alle pianificazioni comunali un quadro di riferimento spazializzato per le scelte localizzative e 

le eventuali decisioni compensative; a tale riguardo è già previsto (punto 1.5.1 Doc.Piano P.T.R.) che 

l’Amministrazione Provinciale, con il parere di conformità, verifichi la rispondenza delle proposte di 

P.G.T. (e varianti di P.R.G./piani attuativ i/programmi integrati di intervento) agli obiettiv i generali 

identificati e in funzione della coerenza delle eventuali proposte di mitigazione e compensazione 

rispetto al disegno di Rete Verde Regionale e di Rete Ecologica Regionale e, in attesa di un disegno 

compiuto per le suddette, della Rete prevista nei P.T.C.P. provinciali v igenti. 

 

Si presenta di seguito un estratto di sovrapposizione tra le reti ecologiche regionale e provinciale, dalla 

tavola si nota come il Comune di Aprica sia interessato dagli elementi di primo e secondo livello della 

RER, dal Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi e dalla ZPS interna al Parco. La REP, invece, non 

interessa il territorio comunale di Aprica. 
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Sovrapposizione Rete Ecologica Regionale e Provinciale con indiv iduazione Comune di Aprica 
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3.4 Piano Territoriale Regionale d’Area Valtellina4 

Il Piano Territoriale Regionale d'Area Valtellina, promosso da Regione Lombardia, Provincia di Sondrio, 

Parco dello Stelv io e Camera di Commercio di Sondrio, è teso allo sviluppo territoriale della Media e Alta 

Valtellina, mediante la valorizzazione del patrimonio ambientale e il governo delle opportunità 

economiche, conseguenti agli eventi connessi ai Mondiali di sci 2005. 

Il piano dovrà garantire un’efficace sinergia tra le strategie di sv iluppo economico sociale e di 

salvaguardia della sostenibilità ambientale del territorio coinvolto, per coordinare un insieme di politiche, 

programmi e progetti. La Giunta regionale intende avvalersi della collaborazione della Provincia di 

Sondrio ai fini dell’elaborazione di un Piano territoriale Regionale d’Area (PTRA), e la contestuale 

procedura VAS, e per dare completa attuazione alle politiche di sv iluppo del sistema montano lombardo. 

La Giunta Regionale nella seduta del 22 dicembre 2008 ha approvato con DGR n. 8759 l’avvio del 

processo di Piano e la contestuale procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  

 

La Giunta Regionale, con deliberazione n. 2690 del 14 dicembre 2011, ha adottato il PTRA  Media e Alta 

Valtellina che promuove lo sviluppo equilibrato del territorio dei 18 comuni della Media e Alta Valtellina, 

la valorizzazione del patrimonio ambientale ed il governo delle opportunità economiche. 

L’avviso dell’avvenuta adozione del Piano e del deposito degli atti relativ i al PTRA è stato pubblicato sul 

BURL n. 52 del 28 dicembre 2011, serie Avvisi e Concorsi.  

 

La Giunta regionale, con deliberazione n.3837 del 25 luglio 2012, ha esaminato e controdedotto le 

osservazioni pervenute dopo l’adozione del piano e ha trasmesso gli atti al Consiglio Regionale per la 

definitiva approvazione, a seguito della quale il piano acquisterà piena efficacia. 

 

Il Piano Territoriale d’Area "Media e Alta Valtellina" è stato approvato dal Consiglio Regionale il 30 luglio 

2013, v igente dalla sua pubblicazione sul BURL Regione Lombardia il 18/09/2013. 

 

 

                                                 
4 http://www.territorio.regione.l ombardia.it/ 
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Osservazione a PTRA Media Alta 
Valtellina – Proposta di modifica 
Varchi della Rete Ecologica 
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Osservazione a PTRA Media Alta 
Valtellina – Proposta di modifica Valli  
a bassa antropizzazione “Paesaggi del 
silenzio”  
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3.5 Contenuti del Piano di Gestione del Piano di Indirizzo Forestale (PIF) del Parco delle 

Orobie Valtellinesi5 

Premessa 

Il Regolamento di Attuazione disciplina l’attuazione del PIF nella sua interezza facendo riferimento alle 

due tematiche relative a: 

1. aspetti pianificatori di natura territoriale che sono oggetto di specifica valutazione in ordine alla 

coerenza con il PTC, il PTCP e che, con il PIF v igente, diventano prescrittiv i nei riguardi dei PGT 

comunali; 

2. attiv ità selv icolturali e gestione dei terreni soggetti a v incolo idrogeologico, che riguardando 

essenzialmente le attiv ità silvo-pastorali in senso stretto e che non hanno ricadute a livello 

urbanistico territoriale. 

 

I – PARTE SPECIALE 

Norme per il governo generale del comparto forestale, per la valorizzazione del paesaggio e 

per il raccordo con la pianificazione territoriale sovra e sotto ordinata 

 

TITOLO 1 – GENERALITA’ 

Art. 1 –Durata e ambito di applicazione 

Il Piano ha una durata di 15 anni dalla sua approvazione. Il Piano scade il 14 settembre dell’annata 

silvana che termina nel 15° anno dall’anno di approvazione. Il Piano disciplina le attiv ità selv icolturali 

all’interno di tutti i boschi ricompresi nel territorio indagato, così come definiti dalla legislazione regionale 

v igente, e le attiv ità connesse agli interventi compensativ i dovuti in caso di trasformazione delle superfici 

boscate. 

Art. 2 – Indiv iduazione e classificazione dei soprassuoli arborei 

Il PIF indiv idua i boschi, secondo i dettati dell’art. 42 della L.R. 31 del 5 dicembre 2008, e li classifica in 

funzione delle diverse tipologie forestali rappresentandoli sulla Tav. 3 “Carta dei tipi forestali”, redatta 

sulla C.T.R. alla scala 1:10.000. 

 

(si riportano di seguito gli stralci delle tavole 3, 10 e 12) 

 

 

 

     

 

 

 

                                                 
5 Si riportano alcuni stralci significativi del “Regolamento di Attuazione PIF Parco delle Orobie Valtellinesi – Piano approvato, agg. aprile 
2012” 
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Tav 3.12-3.13 “Carta dei tipi forestali” – PIF Parco delle Orobie Valtellinesi approvato, agg. Marzo 2011 
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Tav.10 “Carta della aree di interesse ricreativo 
e sportivo” – PIF Parco delle Orobie Valtellinesi 
approvato, agg. Marzo 2011 
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Tav 12.12-12.13 “Carta delle trasformazioni ammesse” – PIF Parco delle Orobie Valtellinesi approvato, 

agg. Aprile 2012 
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TITOLO 2 - RAPPORTI CON GLI ALTRI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

SOVRAORDINATA 

Art. 8 –Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il Piano d’Indirizzo Forestale, attraverso l’indiv iduazione delle aree boscate, concorre a caratterizzare il 

“Sistema Rurale Paesistico Ambientale” indiv iduato del PTR come il territorio “prevalentemente libero da 

insediamenti, o non urbanizzato, naturale, naturalistico, residuale o dedicato a usi produttiv i primari”. 

Art. 9 –Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (PTC) 

Nei parchi regionali il Piano d’Indirizzo Forestale costituisce il piano di attuazione settore boschi di cui 

all’art. 20 della L.R. 86/1983 come riportato dal comma 4 art. 48 della L.R.. 31/2008. Ai sensi e per gli 

effetti dei combinati disposti dell’art. 17 della L.R. 86/1983, del comma 4 dell’art. 25, del comma 2 lett. c  

art. 18 e del comma 4 art 15 della L.R. 12/2005 e ss.m.e. i., gli effetti derivanti dall’ indiv iduazione dei 

boschi in esso contenuti assumono efficacia prescrittiva e prevalente sugli atti di pianificazione locale. 

Art. 10 – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Il Piano d’Indirizzo Forestale costituisce specifico piano di settore del Piano Territoriale di Coordinamento 

della provincia cui si riferisce come riportato dal comma 2 art. 48 della L.R. 31/2008. 

Art. 11 – Pianificazione comunale (PRG, PGT) 

Giusto il comma 3 dell’art. 48 della L.R. 31/2008, le delimitazioni delle superfici a bosco, la valenza 

paesaggistica delle aree boscate e le limitazioni e prescrizioni sulla trasformazione del bosco definite dal 

P.I.F. sono immediatamente prevalenti ed esecutive rispetto agli atti di pianificazione locale. II piano 

delle regole del PGT, in fase di recepimento delle previsioni del PIF, può apportare “rettifiche, 

precisazioni e miglioramenti” alle sue determinazioni conseguenti ad analisi di maggior dettaglio, 

effettuate nel passaggio di scala dalla pianificazione a livello di Ente forestale a quella comunale. 

Tali “rettifiche, precisazioni e miglioramenti”, una volta validati dal Parco delle Orobie Valtellinesi,  

corrispondono a rettifiche del Piano a sensi del precedente art. 6. 

Art. 21 – Rete ecologica 

Il Parco delle Orobie Valtellinesi è interamente ricompreso nell’“Area prioritaria per la biodiversità in 

Lombardia” n. 60 (Orobie) indiv iduata nell’ambito della rete ecologica regionale. Il PIF persegue 

l’obiettivo del mantenimento del nodo primario mediante: 

̵ azioni preferenziali di consolidamento o ricostituzione degli elementi di naturalità; 

̵ limitazioni o indicazioni per azioni in grado di costituire elementi di criticità. 

 

TITOLO 3 - DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA TRASFORMAZIONE D’USO DEI BOSCHI 

Art. 22 - Interventi di trasformazione d’uso di boschi - generalità 

Le delimitazioni delle superfici a bosco, la valenza paesaggistica delle aree boscate, le limitazioni e le 

prescrizioni sulla trasformazione del bosco definite dal PIF sono immediatamente prevalenti ed esecutive 

rispetto agli atti di pianificazione locale, giusto il comma 3 dell’art. 48 della L.R. 31/2008. Gli interventi di 

trasformazione del bosco, di cui al comma 2 dell’art.43 della L.R. 31/2008 sono vietati, fatte salve le 

autorizzazioni rilasciate dal Parco delle Orobie, per il territorio di propria competenza, compatibilmente 

con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la 
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difesa delle valanghe e della caduta dei massi, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di 

igiene ambientale locale e dalle Comunità Montane in merito agli aspetti paesaggistici attribuiti dalla L.R. 

12/2005. La richiesta per il rilascio delle autorizzazioni alla trasformazione deve essere inoltrata al Parco 

delle Orobie Valtellinesi accompagnata dalla documentazione di cui al punto 2.2.b) dell’allegato 1 alla 

D.G.R. 675/2005 e s.m.i. e dall’autorizzazione paesaggistica rilasciata dall’Ente competente. 

Art. 23 – Tipologie di trasformazioni ammesse 

Il Piano di Indirizzo Forestale definisce le seguenti categorie di trasformazione del bosco: 

a) Boschi non trasformabili: identificano le aree boscate che non possono essere trasformate; 

b) Boschi in cui sono permesse solo trasformazioni speciali: identificano le aree trasformabili,  

delle quali non è possibile la redazione della cartografia puntuale in quanto non definibili all’attualità 

e di distribuzione e dimensione non compatibile con la scala di rappresentazione cartografica del PIF, 

che sono identificate e descritte a livello di regolamento nell’ambito del quale v iene rinviata al PGT 

l’identificazione sul terreno dei beni cui tale norma si deve applicare; 

c) Boschi in cui sono permesse trasformazioni ordinarie, suddiv ise in: 

• trasformazione a delimitazione esatta che identificano le aree suscettibili di trasformazione di tipo 

urbanistico; 

• trasformazioni a delimitazione areale, identificano le superfici potenzialmente trasformabili per 

attiv ità legate allo sviluppo di attiv ità agricole (in particolare su aree in passato stabilmente utilizzate 

a fini agricoli e colonizzate dal bosco a seguito del loro abbandono) o per interventi di conservazione 

o miglioramento della biodiversità o del paesaggio. 

Il rilascio delle autorizzazioni è comunque subordinato al rispetto e alla tutela degli elementi di rilievo 

ambientale e paesaggistico indiv iduati e al rispetto dei rapporti e degli oneri di compensazione qualora 

dovuti. Le trasformazioni sono inoltre sottoposte a compensazione tramite intervento compensativo o 

monetizzazione secondo i rapporti di compensazione di cui al successivo articolo 27. 

(…) 

 

Per ulteriori approfondimenti sul tema si rimanda al Piano stesso. 
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3.6 Contenuti del Piano di Gestione della ZPS IT2040401 Parco delle Orobie Valtellinesi6 

1.1. CARATTERISTICHE DEL SITO 

1.1.1 SPECIFICITÀ DEL SITO E TIPOLOGIA DI APPARTENENZA 

Il sito IT2040401 ha un’estensione di 2.2815 ha ed è localizzato nel settore orobico della Provincia di 

Sondrio, estendendosi in direzione est-ovest dal comune di Piantedo a quello di Aprica. 

La ZPS interessa 22 comuni (Tabella 1.1) ed è quasi interamente inserita all'interno del Parco Regionale 

delle Orobie Valtellinesi, di cui occupa il 50,76% della superficie totale. 

 

Tabella 1.1 – Comuni interessati dalla presenza del Sito IT2040401. 

 

Il Sito comprende inoltre i seguenti Siti di Importanza Comunitaria (da est a ovest): 

̵ Val Lesina (IT2040026); 

̵ Valle del B itto e di Gerola (IT2040027); 

̵ Valle del B itto di Albaredo (IT2040028) 

̵ Val Tartano (IT2040029); 

̵ Val Madre (IT2040030); 

̵ Val Cervia (IT2040031); 

̵ Valle del L ivrio (IT2040032); 

̵ Val Venina (IT2040033); 

̵ Valle d’Arigna e Ghiacciaio di Pizzo di Coca (IT2040034); 

̵ Val Bondone – Val Caronella (IT2040035); 

̵ Val Belv iso (IT2040036). 

                                                 
6 ZPS IT2040401 Parco delle Orobie Valtellinesi – Piano di Gestione – 15 marzo 2010 
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Inoltre è interessata dalla presenza di due Aziende Faunistico Venatorie, entrambe situate nella parte 

orientale del sito: 

̵ AFV Valbelv iso – Barbellino; 

̵ AFV Val Bondone – Val Malgina. 

 

La ZPS Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi rientra nella regione biogeografia Alpina e comprende 

cime tra i 2000 e i 3000 m, interessate da numerosi ghiacciai, nella parte più orientale. 

La vegetazione comprende diverse successioni, dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di abete 

rosso, per terminare nelle praterie alpine ricche della flora tipica delle quote elevate. La fauna presente è 

quella tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio, Capriolo e Stambecco, oggetto di 

reintroduzioni. Tra gli Uccelli, presenze rilevanti sono costituite da Tetraonidi, quali il Gallo cedrone e il 

Gallo forcello e Rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e Civetta nana e Capogrosso. Nel Parco sono state 

indiv iduate 14 specie di Coleotteri endemici italiani appartenenti per lo più al gruppo dei Carabidi. 

 

Zona di Protezione Speciale Parco delle Orobie Valtellinesi (IT2040401, in blu), localizzata 

nel settore orobico della provincia di Sondrio, nel Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi 

(in arancione). 

 

Struttura del piano 

Sulla base delle indicazioni del DM 3 settembre 2002, il Piano di Gestione si configura in due distinti 

elaborati. 

 

Atlante del territorio 

È l’insieme dei tematismi territoriali geografici e ambientali informatizzati disponibili. Gli strati possono 

essere esogeni: di provenienza esterna, principalmente da altre pianificazioni territoriali in v igore, ed 

endogeni: relativ i ed esclusiv i del Sito. I dati informatizzati su base GIS sono armonizzati, cioè tutti gli 

strati sono convertiti nel sistema di riferimento di coordinate cartografiche Gauss Boaga fuso 32, come 

richiesto dalla Regione Lombardia DG Ambiente. L’Atlante del Territorio è il riferimento cartografico 

principale relativo al sito, lo strumento di base per la realizzazione del piano stesso e per le informazioni 

necessarie ai fini degli Studi di Incidenza. (…) 
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Piano di Gestione 

Il Piano di Gestione è redatto in linea con lo schema generale per i Piani di Gestione dei Siti Natura 2000 

proposto nelle Linee Guida ministeriali.  Pertanto il PdG riporta una prima fase di analisi dello stato di 

fatto del Sito (Cap. 2 Quadro conoscitivo relativo alle caratteristiche del sito), puntualizzando non solo le 

caratteristiche ecologiche (clima, habitat, specie), ma dettagliando altri aspetti che rientrano nella 

pianificazione integrata del territorio (quadro socio-economico, analisi demografica, rapporti con altri 

strumenti di pianificazione, v incoli in v igore).  

In una seconda fase (Cap. 3 Analisi: valutazione delle esigenze ecologiche di habitat e specie) il Piano 

evidenzia le principali caratteristiche ecologiche degli habitat e delle specie per cui il sito è stato istituito, 

mettendone in evidenza lo stato di conservazione, i principali fattori di minaccia, nonché l’entità dei 

medesimi; e analizzando in sintesi le problematiche principali da affrontare per mantenere o riportare il 

sito in uno stato di conservazione soddisfacente.  

Nel quarto e quinto capitolo si esplicitano gli obiettiv i del Sito e del Piano, sintetizzando, in diverse 

schede-azione, le attiv ità da intraprendere per far fronte alle minacce più significative evidenziate 

dall’analisi precedentemente sviluppata, e mantenere o riportare il Sito in uno stato di conservazione 

soddisfacente.  

Il Quadro sinottico chiude la fase propositiva del PdG, sintetizzando in una Banca dati delle Azioni, tutti 

gli interventi proposti. Il Piano prevede infine un sistema di monitoraggio sia sulle azioni di gestione che 

sullo stato di conservazione complessivo del sito. A questo proposito si identificano, fra i numerosi 

indicatori proposti dal Manuale per la Gestione, quelli più idonei a valutare e monitorare il sito. 
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4 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE VIGENTE 

L’Amministrazione comunale di Aprica è dotata di un Piano Regolatore Generale approvato dalla Giunta 

Regionale con deliberazione n. 1594 del 23/12/1975 e di un Regolamento Edilizio approvato con DGR n. 

4778 del 23/07/1976.  

 

5 L’ASSETTO UBANISTICO GENERALE E VALENZA PAESISTICA 

5.1 Assetto urbanistico: sistemi insediativi, invarianti strutturali,unità di paesaggio 

Il DdP definisce l’“assetto urbanistico generale” del territorio come l’insieme dei caratteri e dei principi 

urbanistici da promuovere e praticare per garantire la valorizzazione e la tutela delle risorse, nonché i 

livelli prestazionali adeguati delle parti e delle funzioni del territorio comunale. 

L’“assetto urbanistico generale” definisce i sistemi insediativ i principali del territorio comunale, intesi 

come invarianti strutturali, vale a dire elementi geomorfologici ed antropici persistenti e di “lunga 

durata”. 

L’indiv iduazione dei sistemi (SI) e sub sistemi insediativ i/ambientali (SSI) si configura come atto a 

contenuto progettuale che descrive assetti derivanti sia dal riconoscimento di specifici caratteri esistenti,  

sia da azioni di trasformazione compatibili con i principi di utilizzazione del territorio e coerenti con la sua 

identità geostorica. 

Il quadro istruttorio del PGT, ovvero il quadro ricognitivo e programmatorio e quadro conoscitivo delle 

fenomeniche, ha consentito di dettagliare le indicazioni dei piani territoriali sovraordinati, consentendo la 

definizione di una precisa articolazione territoriale; tale articolazione determina i livelli di definizione 

normativa del PdR. 

Dunque, il DdP di Aprica definisce che : 

- sono considerate invarianti strutturali – sistemi insediativ i/ambientali le parti del territorio che, per 

ragioni strutturali di funzionamento sistemico o per il riconosciuto significato culturale, il piano 

riconosce quali elementi essenziali, o variamente importanti, per lo sviluppo sostenibile, per 

l’equilibrio complessivo del territorio, per il tramandarsi dell’identità culturale del luogo nonché le 

funzioni e le prestazioni ad esse associate dal perdurare di rapporti spaziali, produttiv i, sociali e 

culturali che ne hanno determinato l’assetto costituendone gli elementi identitari; 

- le invarianti strutturali – sistemi insediativ i/ambientali non solo come oggetti materiali da 

conservare, ma anche come obiettiv i prestazionali, riconosciuti decisiv i per la sostenibilità dello  

sviluppo, cui tendere nel gestire le risorse essenziali. 
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Invarianti strutturali – Sistemi Insediativi 
Invarianti strutturali – Subsistemi 

insediativi/ambientali 

A. La Montagna A.1 Sistema insediativo consolidato 

 A.2 Sistema dei crinali 

 A.3 Parco delle Orobie Valtellinesi 

 A.4 ZPS IT2040401 interna al Parco 

 A.5 Demanio sciabile 

 

Il DdP riconosce nelle Unità di Paesaggio (UP) indiv iduate parti del territorio significativamente differenti 

per geologia, altimetria, accliv ità, uso del suolo, sistema insediativo, stato di 

conservazione/trasformazione/alterazione del patrimonio edilizio esistente e pertanto da gestire in modi 

differenti e appropriati. 

Le UP sono ambiti territoriali complessi e articolati per morfologia e forme di uso del suolo, dotati di una 

specifica identità storico culturale e fortemente omogenei sotto il profilo della conformazione geo-

litologica, delle relazioni funzionali, insediative e infrastrutturali, della maglia insediativa di origine storica 

e delle forme prevalenti di paesaggio agrario. 

Le UP costituiscono ambiti unitari dotati di autonoma caratterizzazione per la cui determinazione devono 

essere impiegate specifiche strategie progettuali al fine di conservare, integrare o riconfigurare le 

relazioni tra le varie componenti per il perseguimento degli obiettiv i di governo del territorio definiti dal 

PdS. 

Le UP assicurano: 

- la riproducibilità degli assetti socio economici e delle risorse naturali; 

- un’equilibrata distribuzione delle dotazioni necessarie alla qualità dello sviluppo del territorio 

La disciplina delle UP costituisce strumento d’indirizzo, controllo e gestione delle trasformazioni 

territoriali complesse e delle azioni pubbliche e private attivabili coerentemente al contenuto del PdS ed 

espresse per sistemi e sub sistemi. 

Il Piano delle Regole (PdR) indiv idua le norme di gestione specifiche delle UP. 

 

5.2 Assetto geologico, idrogeologico e sismico 

Per quanto riguarda l’aspetto geologico, idrogeologico e sismico, si rimanda agli studi geologici effettuati 

dal Comune, di cui si riporta l’indice dei contenuti. 

- Su incarico dell’Amministrazione Comunale di Aprica (SO), in conformità a quanto previsto dalla 

D.G.R. n° 7/7868 del 25.01.2002 e succ. modific. (D.G.R. n° 7/13950 del 1.08.2003), è stato  

affidato al dott. ing. Enrico Moratti e al dott. geol. Mario Curcio (determina n. 195/2003 della G.M.) il 

compito di procedere:  

� all’indiv iduazione  del Reticolo Idrico Minore del Comune di Aprica;  

� alla determinazione delle fasce di rispetto del Reticolo Idrico Minore del Comune di Aprica. 
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Lo studio ha recepito le risultanze e le indicazioni dello Studio geologico-tecnico effettuato a 

supporto della pianificazione locale (l.r. 41/1997); 

- Adeguamento all’indagine geologica ai fini della conformità alle previsioni della legge regionale 24 

novembre 1997 n° 41 – Studio geologico Curcio – dott. geol. Curcio Mario; aprile 2002; 

- Regolamento di Polizia Idraulica, anno 2004, redatto dal dott. geol. Mario Curcio; 

- Regolazione geologica generale, anno 2010, redatta dal dott. geol. Mario Curcio; 

- Relazione proposte P.A.I. e N.T.A. adeguamento alla L.R. 12/2005, anno 2010, redatta dal dott. 

geol. Mario Curcio; 

- Relazione sismica con indagine fabbricati rilevanti, anno 2010,anno 2010, redatta dal dott. geol. 

Mario Curcio. 

In data 10/12/2013 Regione Lombardia ha espresso parere favorevole relativamente allo studio 

geologico del territorio comunale. 

 

6 IL SISTEMA DELL’AGRICOLTURA 

Ambiti Agricoli Strategici7 

Art. 43 - Ambiti agricoli strategici 

1. Il PTCP indiv idua, nelle tavole 6.1-10 - Previsioni progettuali strategiche, gli ambiti agricoli strategici ai 

fini dell’applicazione del comma 4 dell’articolo 15 della l.r. 12/05, ovvero le aree connotate da uno 

specifico e peculiare rilievo in relazione all’attiv ità agricola, all’estensione e alle caratteristiche 

agronomiche del territorio. 

2. Sono aree vaste di rilevante valore sia economico che paesistico, comprendenti tipologie colturali di 

pregio definite ed indiv iduate sulla base dei seguenti elementi di conoscenza: 

̵ classe del valore agroforestale determinate secondo le modalità indicate nella dgr 19/09/08 n° 8/8059; 

̵ valutazione degli aspetti socioeconomici del settore agro-silvo-pastorale; 

̵ valutazione della vocazione turistico fruitiv i dell’attiv ità agricola; 

̵ studi e analisi in ordine all’economia di settore; 

̵ presenza di elementi naturali e di valenza ambientale connessi con l’attiv ità agricola anche in riferimento 

alla rete ecologica; 

̵ valutazione delle interferenze con le aree urbanizzate. 

3. Il piano, in relazione a quanto previsto dall’art. 15, comma 4 della L.R. 11.3.2005, n.12, fatti salv i gli 

insediamenti preesistenti, prescrive la permanenza in tali aree dell’uso agricolo o, eventualmente, il loro 

utilizzo per interventi di rinaturalizzazione. Gli ambiti agricoli strategici definiti nelle tavole 6 – Previsioni 

progettuali strategiche del PTCP e nel presente articolo, hanno efficacia prescrittiva e prevalente ai sensi 

del secondo comma lett. C) dell’art. 18 della L.R. 11.3.2005, n.12. 

In attesa della definizione delle modalità di intervento sui fabbricati esistenti non adibiti ad uso agricolo 

da parte dei PGT, sugli stessi sono consentiti gli interventi di cui all’art. 27 comma 1 lettere a) b) c) d) 

della l.r. 11.3.2005, n.12. 

                                                 
7 PTCP Provincia di Sondri o – Norme di Attuazione – 2009, Rev.2 
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Estratto Tav.6.8 Previsioni progettuali strategiche – PTCP Sondrio, approvazione gennaio 2010 
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Analizzando la tavola del PTCP proposta si evince che il Comune di Aprica non presenta sul suo territorio 
Ambiti Agricoli Strategici. 
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7 IL SISTEMA DELLE PERMANENZE STORICO-CULTURALI 

7.1 Storia8 

Nei documenti risalenti al XII secolo il luogo viene identificato con il nome di Uriga in monte. Il nome 

attuale probabilmente deriva dall'aggettivo latino aprica, soleggiata.9 

Nel 1845 Aprica era una frazione del Comune di Teglio abitata da poche famiglie contadine molto 

povere, unico collegamento era una mulattiera che scendeva fino a Tresenda. Allora si trovava sotto il 

dominio austriaco. Confinava con la provincia di Bergamo. Salendo da Tresenda per la mulattiera detta 

Zappelli di Aprica il paesino si presentava con la frazione Liscedo circa 2 km prima della contrada 

principale di Madonna (ora chiamata Aprica bassa). Oltre a Madonna al termine della salita si trovava 

Mavigna, Dosso e infine San Pietro. L’attiv ità principale della popolazione erano l’allevamento del 

bestiame e l’agricoltura. Nel 1846 prima tappa storica per Aprica, iniziarono i lavori per la costruzione 

della strada Tresenda – Aprica che terminarono nel 1858. Nel 1961 venne presentata la prima istanza in  

cui Aprica chiedeva il distaccamento dal Comune di Teglio. Intanto la presenza della strada fece 

percepire i primi vantaggi tradotti in un maggior passaggio che favorì il commercio fino ad arrivare in 

quegli anni alla costruzione del primo albergo di Aprica. 

Nel 1893 altro avvenimento importante per Aprica è la costituzione della riserva di caccia Val Belv iso 

Barellino che contribuì a chiamare ad Aprica personaggi illustri dell’epoca. Il '900 si apre con prospettive 

di forte sviluppo e miglioramento del tenore di v ita parzialmente disattese a causa dello scoppio della 

prima guerra mondiale. Lo sviluppo della località proseguì con l’acquisto di una vocazione turistica, la 

comparsa dei primi sciatori, l’utilizzo dell’energia elettrica e la costruzione della prima chiesa a Santa 

Maria. Nel frattempo la popolazione di Aprica aveva raggiunto quasi le 1000 persone. Nel 1901 aprì 

l’albergo Corvi San Pietro che si trovava ubicato nella parte opposta rispetto all’hotel Aprica, all’inizio 

della discesa verso Edolo. Tale struttura assolutamente innovativa per l’epoca pubblicizzava una 

rinomata  fonte d’acqua ferruginosa, ancora presente poco dopo il ristorante Abete in località Camizzoni. 

In quegli anni venne aggiunta la linea ferroviaria Sondrio – Tirano. Nel 1902 iniziarono i lavori di 

costruzione dell’albergo delle Alpi. 

  

                                                 
8 
Testi e foto tratti dal volume di D. Negri "Aprica un viaggio lungo 150 anni"  

9 http://www.comuni-italiani.it/014/004/ 
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Nei primi anni del 1900 vennero costruite anche alcune ville da parte di nobili dell’epoca che passavano 

le vacanze nella stupenda Aprica. Il 14 gennaio 1905 è la data storica in cui la prima automobile è 

transitata per Aprica. Verso il 1915 iniziarono a Pian di Gembro i lavori di scavo della Torba da parte 

della Società Anonima Torbiere, tale intervento oltre a far conoscere molti anni dopo ai turisti la zona 

con notevoli pregi naturalistici, ebbe un’incidenza molto positiva  anche per l’impiego di manodopera 

locale. Nel 1921 venne accolta l’autonomia amministrativa  del comune di Aprica, passaggio 

fondamentale che ha prodotto negli anni a venire un incremento degli investimenti a livello locale, in  

particolare gli sforzi furono concentrati proprio nel settore turistico. Nel 1922 cominciarono le prime gare 

di sci nordico e di pari passo la costruzione di nuovi alberghi. Un primo dato appare evidente: 

l’incremento nel comparto alberghiero fu notevole basti pensare che nel 1932 furono censiti 15 alberghi, 

trattorie e osterie. Tuttavia l’economia locale per la maggior parte degli aprichesi si basava ancora sui 

ricavi della pastorizia e dell’agricoltura. In quegli anni vennero promosse numerose gare di sci, vennero 

costruiti i primi trampolini per il salto. Tutto ciò contribuì a diffondere il nome di Aprica. Risale agli anni 

30 anche la comparsa della prima pista di pattinaggio su ghiaccio. 

 

Nel 47 nacque la storica società S.I.T.A. che, negli anni seguenti costruì buona parte degli impianti 

sciistici attualmente presenti nel comprensorio di Aprica. Ovviamente durante gli anni ’50 e ‘60 vennero 

costruite anche le piste da sci che, v ia v ia ammodernate sono arrivate a formare lo splendido 

comprensorio sciistico attuale. Degno di nota è il notevole sforzo umano fatto per tali interventi che non 

poterono usufruire delle moderne attrezzature e macchinari attualmente esistenti. 

           

Per quanto concerne gli sport 

invernali, Aprica ebbe una fase di 

lancio incredibile, numerosissime 

infatti furono le gare organizzate :  

fondo, discesa e salto erano le 

discipline conosciute ai tempi. Nel 39 

si assiste anche al passaggio per la 

prima volta ad Aprica del giro 

ciclistico d’Italia. Intanto nuovi 

alberghi continuarono a nascere ed 

alla fine degli anni 40 furono costruiti 

i primi impianti sciistici. 
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Con la costruzione dei primi impianti di risalita, Aprica si lanciava decisamente nel novero delle stazioni 

invernali più importanti. Da segnalare anche la nascita di infrastrutture sportive estive, quali campi da 

tennis, bocce ecc. Alla fine degli anni ‘50 v iene segnalata la comparsa della prima televisione. Tra il ‘60 

ed il ‘65 grazie anche all’apertura sul territorio delle due Banche che sono diventati poi gli istituti di 

credito di riferimento per Aprica e la Valtellina, numerose ancora furono le costruzioni di Alberghi. Con 

gli anni '60 ebbe inizio anche il boom edilizio purtroppo non soggetto a particolari v incoli urbanistici, 

infatti in quell’epoca il comune non era dotato di Piano regolatore. Nel 1960 due importanti avvenimenti 

a livello nazionale ne sancirono la fama : la disputa dei campionati italiani  assoluti di sci alpino e la IX 

festa della montagna. Nel ‘61 venne costituita la S.A.C.I.T. che due anni dopo inaugurò la telecabina del 

Baradello. Nei 10 anni a venire sui campetti di sci in paese la rete di impianti si allargò; l’anno dopo il 3 

giugno 1962 arrivò la tappa del Giro d’Italia Moena – Aprica. Il giro transitò nuovamente ad Aprica nel 

1967. 

 

Negli anni ‘70 lo sci ha avuto un tale impulso da portare ad Aprica la coppa del Mondo, mentre il 

Baradello chiuse ed il trend positivo relativo alla costruzione di nuovi alberghi si arrestò fino a registrare 

un progressivo calo dei posti letto. Nel frattempo vennero costruite nuove importanti strutture quali la 

piscina, il palazzetto dello sport, il Parco delle Orobie Valtellinesi e l’Osservatorio eco-faunistico alpino. 

Nei primi anni ‘70 gli alberghi sono 37 numero che da qui in poi fu destinato a diminuire sensibilmente. 

Nel '74 Aprica rientrò nel grande giro dello sci organizzando i Campionati italiani assoluti sulle piste 

“Benedetti” e “B” del Palabione e sulla “Direttissima inferiore” del Baradello. All’inizio del 1975 Aprica fu 

teatro della Coppa Europa femminile e della Coppa del Mondo. Con il passare del tempo l’economia si è 

profondamente trasformata assumendo l’indirizzo prepotentemente turistico, a distanza di poco più di 

100 anni dalla costruzione del primo albergo, la quasi totalità della popolazione era impegnata 

direttamente o indirettamente nel turismo. 

L’espansione edilizia coinvolse anche l’attigua San Pietro di Corteno Golgi. Negli anni Ottanta Aprica 

raggiunse il massimo della sua fama ospitando numerosi personaggi dello spettacolo per intrattenimenti 

vari. Aprica è stata protagonista, per due volte consecutive, della Coppa del Mondo di free climbing. 

Numerosi sono gli investimenti sempre nel settore sciistico ed in quello ricettivo, basti pensare che ad 
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oggi il 90 per cento delle piste da sci è dotato di impianto d’innevamento. Evento sicuramente 

protagonista dei tempi moderni di Aprica è la rinascita del comprensorio del Baradello ed il nuovo 

importante collegamento  le ski-aree del Palabione e del Baradello. Da segnalare la nascita negli ultimi 

anni di nuove strutture ricettive dotate di centri benessere. 

 

7.2 I beni di interesse storico-monumentale 

Per quanto attiene alla presenza di aree v incolate ex legge, si fa riferimento al Sistema Informativo dei 

Beni Ambientali (SIBA) della Regione Lombardia, nonché alle disposizione del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 

42 (c.d. Codice Urbani) per quanto concerne le aree e beni assoggettati a specifica tutela paesistica. 

La ricognizione relativa agli ambiti tutelati ai sensi dell’art. 142 del soprarichiamato D.Lgs., nel Comune 

di Aprica ha evidenziato la presenza di: 

1. Chiesa di S.S. Pietro e Paolo 

2. Chiesa di Santa Maria Assunta 

 

8 IL SISTEMA URBANO 

8.1 Il paesaggio urbano 

Le aree urbanizzate del comune di Aprica interessano un’esigua porzione del territorio comunale, lungo il 

corso della Strada Statale n.39 del Passo d’Aprica e nelle frazioni storiche quali Santa Maria, L iscedo, 

Dosso. L’espansione residenziale è dovuta principalmente alla vocazione turistica del comune ed in 

particolar modo alla predisposizione e alla dotazione di strutture ed impianti sciistici. Tale espansione è 

avvenuta nell’ultimo secolo, in modo per lo più disordinato e di qualità edilizia e tipologica mediocre. 
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8.2 I Nuclei di Antica Formazione 

E’ doverosa una premessa per meglio comprendere il lavoro svolto sui nuclei storici.  

Sono state indiv iduate Unità Minime di Intervento (UMI) per sistemi edilizi e di dettaglio, per meglio 

classificare e catalogare il rilievo dei manufatti storici. 

Per Unità Minima di Intervento si intende “ l’ambito spaziale entro cui gli interventi devono attuarsi 

unitariamente o quantomeno devono essere coordinati e contestuali, in v ista di un risultato 

architettonico ed ambientale prefigurato.”10 

L’UMI è dunque la “porzione” minima che deve essere fatta oggetto di intervento. 

I parametri per la definizione delle UMI sono: 

- l’entità dell’intervento; 

- le categorie di intervento; 

- i sistemi tecnologici costituenti il manufatto edilizio. 

La relazione tra questi parametri consente di elaborare due sottounità delle UMI: 

1. Unità Minime di Intervento per sistemi edilizi: sono quelle che coinvolgono più sistemi tecnologici 

o più unità edilizie; 

2. Unità Minime di Intervento di dettaglio: si riferiscono a interventi localizzati delle unità edilizie. 

 

Unità Minime di Intervento per sistemi edilizi 

Le UMI per sistemi edilizi sono identificate in base all’indiv iduazione di unità edilizie intese come 

organismi autonomi distinguibili per caratteristiche tecnologiche, architettoniche, di degrado, simili. 

Tali unità sono identificate o con un singolo edificio, oppure possono raggruppare più edifici attigui e 

pertanto più unità abitative. Esse sono indiv iduate solo dopo un attento studio sui manufatti (analisi 

storica e cartografica) e dopo un minuzioso sopralluogo (indagine fotografica e rilievo dello stato di 

fatto), che consentono di stabilire i parametri comuni all’unità minima. 

Le UMI per sistemi edilizi devono essere determinate all’inizio del lavoro di conservazione del nucleo 

storico; sono di particolare importanza perché permettono di indiv iduare gli ambiti unitari ai quali 

attribuire classificazione edilizia e prescrizioni di intervento in modo chiaro. Si elabora pertanto una 

planimetria delle UMI per sistemi edilizi che viene utilizzata come base di lettura per tutte le fasi di 

analisi del centro storico. 

 

Unità Minime di Intervento di dettaglio 

Le UMI di dettaglio permettono una definizione maggiore, più dettagliata appunto, delle precedenti UMI. 

Esse, infatti, possono identificare ambiti che variano dall’intero prospetto di un edificio o da una parte di 

esso, da più prospetti contigui (anche se appartenenti a più proprietari), da porzioni dell’unità abitativa, 

                                                 
10 G. Colombo, M. Rossetti, Prontuario urbanistico ed edilizio, P irola, M ilano, 1996 



 74 

dai sistemi impiantistici, fino al singolo elemento edilizio. L’elemento è quindi l’ambito minimo attraverso 

il quale si redigono le “schede delle tipologie di elementi”.11 

Lo studio e l’analisi relativ i ai nuclei di antica formazione sono stati effettuati attraverso riliev i diretti 

sull’esistente. Sono state indiv iduate diverse classi edilizie, nelle quali sono stati inseriti tutti gli edifici dei 

nuclei di antica formazione. Tali classi edilizie sono state studiate in base alla storicità del manufatto 

edilizio, la sua conservazione di elementi storici, il suo utilizzo e il tipo e grado di intervento subito nel 

corso del tempo. 

 

Classi edilizie: 

- Classe A  =  Edilizia storica minore a prevalente vocazione rurale: 
A.1   edifici oggetto di molteplici e successivi interventi, modesta permanenza di 

materiale storico, leggibilità complessiva compromessa;  
A.2   edifici in tutto o in parte già oggetto di intervento, discreta permanenza di 

materiale storico, presenza di manufatti edilizi recenti, leggibilità complessiva 
non compromessa;   

A.3  edifici oggetto di modesti interventi, buona permanenza di elementi autentici, 
leggibilità storica unitaria; 

 
- Classe AB  =  Edilizia storica minore a vocazione promiscua residenziale e rurale: 

AB.1   edifici oggetto di molteplici e successivi interventi, modesta permanenza di 
materiale storico, leggibilità complessiva compromessa;  

AB.2   edifici in tutto o in parte già oggetto di intervento, discreta permanenza di 
materiale storico, presenza di manufatti edilizi recenti, leggibilità complessiva 

non compromessa;   
AB.3  edifici oggetto di modesti interventi, buona permanenza di elementi autentici, 

leggibilità storica unitaria; 
 

- Classe B  =  Edilizia storica minore a prevalente vocazione residenziale: 
B.1   edifici oggetto di molteplici e successivi interventi, modesta permanenza di 

materiale storico, leggibilità complessiva compromessa;  
B.2   edifici in tutto o in parte già oggetto di intervento, discreta permanenza di 

materiale storico, presenza di manufatti edilizi recenti, leggibilità complessiva 
non compromessa;   

B.3  edifici oggetto di modesti interventi, buona permanenza di elementi autentici, 
leggibilità storica unitaria; 

 
- Classe C  =  Edilizia di recente costruzione ad uso prevalentemente residenziale: 

edifici nuovi, edilizia già oggetto di interventi di ristrutturazione totale e/o 
parziale, interventi di ricostruzione su antico sedime; 

 
- Classe D  =  Sistema delle pertinenze diffuse: 

                D.1   fabbricati ad uso deposito/promiscuo; 
                D.2   fabbricati ad uso autorimessa; 

 
- Classe E  =  Edilizia sottoposta a vincolo a termini della legge 1089/39 (già D. Lgs. 490/99 - Titolo 

I, come sostituito dal D.L.vo 42-04). 
 

- Classe SR  =  Edilizia di interesse Religioso (chiese)  
 

- Classe R  =  Edilizia allo stato di rudere  

                                                 
11 Tesi di Laurea Politecnico di Milano Bovisa, Facoltà di Architettura Civile – Caterina Borghi, Dafne Di Martino, Edilizia storica: 
conservazione e progetto del nuovo. Proposta di un percorso normativo per la valorizzazione dei centri storici. Il caso di Origgio. Rel. 
Prof. Dott. Arch. Boriani Maurizio, Correl. Dott. Arch. Renoldi Filippo, a.a. 2004/2005 
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Insieme al censimento e alla classificazione degli edifici è stata eseguita in parallelo una catalogazione e 

raccolta di tutti gli elementi edilizi caratterizzanti l’edilizia storica minore diffusa, quali murature, 

coperture, solai e passaggi comuni, scale, aggetti, portali, finestre. 

Ogni elemento rilevato è stato fotografato, descritto e schedato in modo da poter essere inserito 

all’interno delle schede di rilievo delle singole UMI per sistemi edilizi. 

 

Elenco Unità Minime di 

Intervento per sistemi 

edilizi e classi edilizie – loc. 

Santa Maria 
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Esempio di scheda di rilievo storica di un’Unità Minima di Intervento per sistemi edilizi 
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Esempio di scheda di rilievo fotografica di un’Unità Minima di Intervento per sistemi edilizi 
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Elenco delle UMI per sistemi edilizi appartenenti alla classe edilizia C 
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Rilievo fotografico delle UMI per sistemi edilizi appartenenti alla classe edilizia C 
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Esempio di scheda di classificazione degli elementi edilizi 
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Si sono inoltre stabilite modalità di intervento sulle UMI per sistemi edilizi distinte per classe edilizia di 

appartenenza. 

Conservazione di primo livello 

Intervento finalizzato alla conservazione complessiva dell'edificio nella sua valenza tipologica e materico-

morfologica. 

E’ ammesso il cambio di destinazione d’uso in coerenza con gli usi ammessi nella presente zona 

Principale e Compatibili. 

Sono ammessi i seguenti interventi: 

- restauro conservativo delle facciate con div ieto di: 

formazione di nuove aperture ove non necessario (RAI locali abitabili), modifica delle esistenti ove 

non necessario (RAI locali abitabili),, e chiusura di portici e/o loggiati;  

- restauro conservativo delle coperture che dovranno mantenere sporgenze di gronda, imposta, 

inclinazione delle falde esistenti; 

- consolidamento statico con eventuale sostituzione delle parti dissestate e non recuperabili, senza 

modifica delle quote e della posizione degli elementi strutturali fondamentali,  quali volte, solai lignei,  

scale, collegamenti orizzontali, murature portanti principali; 

- interventi di sistemazione interna nel rispetto degli elementi strutturali, mantenendo la coerenza fra 

prospetti esterni e distribuzione interna; 

- adeguamento igienico sanitario e tecnologico; 

- per gli interventi di sostituzione parziale o totale, che interessano manufatti censiti alla voce 

“Elementi storici caratterizzanti” è richiesta la relazione asseverata di un Tecnico Progettista che 

attesti l’impossibilità alla conservazione degli elementi stessi. 

Conservazione di secondo livello 

Intervento finalizzato al riuso dell’edificio tramite la conservazione dello stesso nella sua valenza 

materico-morfologica, con modifica dei rapporti pieni/vuoti nei prospetti. 

E’ ammesso il cambio di destinazione d’uso in coerenza con gli usi ammessi nella presente zona 

Principale e Compatibili. 

La progettazione, se non unicamente relativa ad opere interne, deve essere riferita all’ intera unità di 

rilevamento. 

Sono ammessi i seguenti interventi: 

- mantenimento delle murature perimetrali, con giustificata eliminazione, aggiunta o modifica delle 

aperture; div ieto di formazione di scale esterne, pensiline tettoie e corpi aggettanti quali balconi, 

ecc; in presenza di strutture murarie fatiscenti e/o con ampi dissesti statici, anche con valore storico, 

è ammessa la loro sostituzione riferita alle singole parti; 

- rifacimento delle coperture con mantenimento dell’imposta e dell’inclinazione delle falde esistenti;  

modifica della sporgenza di gronda o sua formazione se non esistente; possibilità di creazione di 

nuovi lucernari o abbaini; 

- interventi di sistemazione interna garantendo la coerenza fra prospetti esterni e distribuzione 

interna; 
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- ridisegno del sistema degli accessi e disimpegni, collegamenti verticali e/o orizzontali da realizzarsi 

entro l’involucro edilizio; 

- per gli interventi di sostituzione parziale o totale, che interessano manufatti censiti alla voce 

“Elementi storici caratterizzanti” è richiesta la relazione asseverata di un Tecnico Progettista che 

attesti l’impossibilità alla conservazione degli elementi stessi. 

Conservazione di terzo livello con progetto di riqualificazione 

Intervento finalizzato alla riqualificazione complessiva e/o riuso dell’edificio mediante ristrutturazione, 

con eventuale demolizione per parti,  garantendo la sola conservazione degli eventuali elementi storici 

caratterizzanti cosi come indiv iduati nelle schede di rilievo del patrimonio edilizio. 

E’ ammesso il cambio di destinazione d’uso in coerenza con gli usi ammessi nella presente zona 

Principale e Compatibili. 

La progettazione, se non unicamente relativa ad opere interne, deve essere riferita all’ intera unità di 

rilevamento. 

Sono ammessi i seguenti interventi: 

- ristrutturazione delle murature perimetrali con soppressione, aggiunta e/o modifica delle aperture 

e/o dei balconi, div ieto di formazione di nuove scale esterne, pensiline tettoie e corpi aggettanti; 

- ridisegno del sistema degli accessi e disimpegni, collegamenti verticali e/o orizzontali, da realizzarsi 

entro l’involucro edilizio, ridisegno dei volumi aggiunti di recente edificazione; 

- rifacimento delle coperture e/o loro riorganizzazione; possibilità di creazione di nuovi lucernari o 

abbaini; 

- ristrutturazione interna 

Interventi riferiti ad ogni classe edilizia 

All’interno dei Nuclei di Antica Formazione sono previsti interventi specifici per classe edilizia. Nel PdR 

detti interventi sono espressi e normati. 

 

8.3 Il sistema residenziale e le tipologie abitative 

Il sistema residenziale è caratterizzato da uno sviluppo localizzato principalmente attorno ai diversi nuclei 

storici delle frazioni. La frazione che si è contraddistinta maggiormente per un’edilizia recente, 

soprattutto di seconde case e attiv ità ricettive, è San Pietro. 

La tipologia edilizia nelle frazioni più storiche è caratterizzata da edifici a ridotto sviluppo in altezza 

(due/tre piani). Generalmente le condizioni igieniche e statiche sono buone, a parte alcuni casi. Spesso i 

piani terra sono occupati da box auto. La componente di abitazioni che risulta non utilizzata o utilizzata 

parzialmente è elevata (seconde case).  

Situazione differente si riscontra nella frazione di San Pietro e in generale lungo la Strada Statale, qui 

sono presenti palazzi pluripiani ed edifici di notevoli dimensioni, destinati ad attiv ità ricettive o a seconde 

case. Anche in questo ambito si riscontrano edifici non in uso e in stato di abbandono. 

Dal PTCP di Sondrio, art.41 “Valli aperte antropizzate”, comma 1.1 si riporta: “La caratteristica 

paesaggistica delle valli collaterali è quella di costituire un’unità collaterale al sistema geografico 

principale dove emerge quale caratteristica peculiare la mancanza di un ampio fondovalle a struttura 
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agraria, la verticalità del paesaggio di versante, la presenza di corsi d’acqua nel fondovalle e nei pendii. 

Queste caratteristiche consentono una visione unitaria del paesaggio con una continuità paesistica da 

conservare.” 

 

8.4 Il sistema commerciale 

Il comune di Aprica non possiede alcun ambito produttivo, industriale o artigianale. Le diverse attiv ità 

artigianali presenti sono di esigue dimensioni e sparse nel tessuto residenziale. 

Nel territorio comunale non esiste un ambito commerciale vero e proprio, ma realtà differenti,  per 

tipologia e dimensione, dislocate principalmente lungo il Corso Roma e nelle zone circostanti, di servizio 

ai cittadini e ai turisti. 

A scala sovracomunale e precisamente regionale, il comune di Aprica rientra nell’unità territoriale n.16 

relativa a Sondrio. Per ulteriori approfondimenti e dettagli sul commercio a livello regionale e sull’unità 

territoriale si rimanda al Regolamento Regionale 21 luglio 2000 n.3 – Regolamento di attuazione della 

Legge Regionale 23 luglio 1999 n.14 per il settore del commercio – BURL 2° supplemento ordinario al 

n.30, martedì 25 luglio 2000. 

Il PTCP di Sondrio, nella Relazione al paragrafo 7.4, descrive il sistema distributivo commerciale 

provinciale, se ne riporta di seguito uno stralcio: “Gli indirizzi per lo sviluppo e la qualificazione della rete 

commerciale, contenuti nel Programma Triennale per lo sviluppo del settore commerciale 2006/2008, 

articolano le indicazioni tenendo conto della densità della popolazione residente, dell’offerta commerciale 

esistente e delle dinamiche evolutive della distribuzione commerciale, nonché della situazione geografica 

ed ambientale del territorio. Dai dati dell’osservatorio regionale la provincia di Sondrio, a causa della sua 

struttura geografica e dalla presenza di un numero elevato di nuclei disseminato nel territorio 

provinciale, risulta avere una densità elevata di strutture di vendita, sia per quanto attiene gli esercizi di 

v icinato che per quanto riguarda le superfici di vendita alimentare, non alimentare e miste. 

Per la macro categoria “ambito montano”, l’orientamento regionale condiv iso alla scala provinciale, 

propone i seguenti indirizzi di qualif icazione e sviluppo della rete: 

- Qualificazione dell’offerta nei poli di gravitazione commerciale di fondovalle, sia mediante la 

razionalizzazione di insediamenti commerciali già esistenti le cui dimensioni siano congruenti con 

l’assetto fisico del territorio, sia attraverso la valorizzazione delle attiv ità integrate dei centri storici. 

- Nessuna previsione di apertura di grandi strutture di vendita realizzate anche mediante l’utilizzo di 

superfici di vendita esistenti. 

- Disincentivo delle medie strutture di vendita di maggior dimensione e valorizzazione di quelle 

strutture di vendita le cui dimensioni siano correlate e compatibili con i contesti locali e con la 

promozione di servizi di supporto ai centri minori. 

- Integrazione delle strutture commerciali con i sistemi turistici locali e con l’artigianato delle valli. 

- Indiv iduazione, sperimentazione e promozione di nuovi modelli di punti di vendita, per le frazioni, i 

nuclei minori e le zone di minima densità insediativa, favorendo la cooperazione tra dettaglio 

tradizionale e G.D.O. 
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- Valorizzazione dell’offerta commerciale ambulante e della presenza di aree dedicate agli operatori 

ambulanti. 

- Attenzione alla vendita di prodotti locali, tipici e caratteristiche dell’ambiente montano e integrazione 

con i sistemi produttiv i e artigianali e tipici locali, in particolare riferiti al comparto agro-alimentare. 

- Ubicazione di nuovi punti vendita di v icinato e della media distribuzione in aree abitate comunque 

con attenzione alla valorizzazione del tessuto commerciale preesistente ed alla conservazione dei 

caratteri ambientali. 

- Possibilità di autorizzare in un solo esercizio, l’attiv ità commerciale e le altre attiv ità di interesse 

collettivo. 

Gli indirizzi di riqualificazione dell’ambito urbano dei capoluoghi, comprendente nel caso della provincia 

di Sondrio oltre al comune capoluogo i comuni contermini, conferma la necessità di riqualificazione e 

ammodernamento dei poli commerciali già esistenti, e un forte disincentivo, all’eccessivo ampliamento e 

all’apertura di grandi strutture di vendita realizzate mediante l’utilizzo di nuova superficie di vendita.” 

 

9 IL SISTEMA DELLA MOBILITA’ E DELLE INFRASTRUTTURE 

9.1 Trasporti12 

Il settore dei trasporti è fonte di pressione sull’ambiente e sulla collettiv ità per i costi ambientali, sociali 

ed economici che induce. Rispetto ad altre realtà italiane, la situazione nell’ambito della Comunità 

Montana è caratterizzata da un’importante presenza dei veicoli ad uso commerciale; questa presenza 

viene messa in relazione con la limitata copertura ed utilizzo del tracciato ferroviario, che arriva, peraltro 

a binario unico, solo fino a Tirano, e alla conseguente dipendenza del trasporto merci dalla modalità su 

gomma. Si segnala inoltre la mancanza di politiche di razionalizzazione della logistica del trasporto merci.  

Il parco autovetture, che come per il resto d’Italia rappresenta la massima parte dell’ intero parco 

veicolare privato, si è mantenuto mediamente costante in termini assoluti nel periodo 2000-2003; la 

crescita dell’indice di motorizzazione privata, infatti, sembra essere più conseguenza di un trend 

demografico negativo che non effetto di un reale cambiamento nelle abitudini di possesso ed utilizzo  

delle autovetture.  

Si direbbe inoltre che il rinnovo del parco veicolare, nel periodo compreso tra il 1997 ed il 2001, sia 

avvenuto con una certa attenzione alle prestazioni ambientali dei veicoli; le emissioni prodotte, infatti,  

sono sì diminuite come nel resto d’Italia grazie all’avvento di nuove tecnologie, ma lo hanno fatto in 

maniera più significativa che non in contesti territoriali simili, quali la provincia di Sondrio. Sarebbero 

necessarie informazioni più precise per poter identificare il motivo di tale diminuzione; una particolarità 

della zona può certamente essere ravvisata nelle agevolazioni relative all’acquisto dei carburanti. Non è 

chiaro se questo possa aver indirizzato gli acquisti verso veicoli a benzina a miglior efficienza.  

Per quanto riguarda la sicurezza stradale, i dati a disposizione mostrano che non vi è una relazione 

lineare tra numero di incidenti verificatisi, peraltro in diminuzione, e gravità degli stessi; il tratto di strada 

                                                 
12 Rapporto sullo Stato dell’Ambiente – Aprile 2005 – Realizzato da Ambiente Italia – Istituto di Ricerche, Milano; Approvato da 
Comunità Montana Valtellina di Tirano 
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statale SS 38 dello Stelv io compreso tra il km 58 e il km 64 (nel tratto che comprende il comune di Villa 

di Tirano fino al centro del capoluogo) è quello che negli anni 2000-2003 ha registrato il maggior 

numero di incidenti. 

9.2 Parco veicolare circolante 

L’indicatore considera il parco veicolare privato, con particolare attenzione per il parco autovetture, e 

l'indice di motorizzazione (numero di auto circolanti ogni 100 abitanti). La disponibilità di veicoli privati 

indica, con buona approssimazione, la propensione all’impiego dell’autovettura per i propri spostamenti,  

mentre l'indice di motorizzazione si presta ad un confronto immediato, in termini assoluti, con ambiti 

territoriali diversi. Obiettivo auspicabile è la diminuzione del valore di questo indicatore, benché l’impatto  

sia indotto dall’utilizzo più che dal possesso delle autovetture, che è ciò che l’indicatore rileva tramite la 

valutazione delle immatricolazioni. L’analisi del parco veicolare privato presente in Comunità Montana 

mostra la forte preponderanza delle autovetture rispetto alle altre tipologie di veicoli, come del resto in 

tutto il nostro paese. Se si considera però l’andamento del parco negli anni 2000-2003, si nota che si 

sono avuti incrementi di rilievo nel numero di veicoli commerciali; infatti a fronte di un aumento non 

rilevante nel numero di motocicli (+ 5%) e di autoveicoli (+ 4%), il numero di autocarri per il trasporto 

merci e di rimorchi e semirimorchi è aumentato rispettivamente del 14% e del 18%: il rapporto tra 

veicoli commerciali e veicoli privati (1 ogni 11) è molto elevato se confrontato con altre realtà locali 

italiane, ma in linea con i dati della provincia di Sondrio. 

 

Per quanto riguarda il parco autovetture, il trend di crescita moderata negli anni 2000-2003 si è 

registrato in tutti i comuni della Comunità Montana. 
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Il lieve aumento nel numero di autovetture si traduce, in v irtù della diminuzione della popolazione 

registrata, in un aumento del valore dell’indice di motorizzazione. Questo indice aumenta in tutti i 

comuni con l’eccezione di Tirano, unico che registra un trend positivo di crescita della popolazione. Nel 

capoluogo di mandamento il valore dell’indice nel 2003 è sostanzialmente uguale a quello del 2000.  

La media del territorio in esame è pari a 55,1 autovetture ogni 100 abitanti, che equivale a circa 1,34 

autovetture per famiglia. Il valore più alto è quello del comune di Villa di Tirano, probabilmente dovuto 

alla presenza sul suo territorio di alcuni rivenditori di auto usate, mentre Grosio e Vervio registrano i 

valori più bassi, in linea con i dati demografici che indicano la presenza di una popolazione più anziana e 

quindi generalmente meno propensa all’acquisto di più di un’autovettura per famiglia.  

Per la maggior parte dei comuni si indiv idua un incremento del valore dell’indice di motorizzazione nei 

primi tre anni (2000, 2001 e 2002) e poi una sostanziale stabilizzazione nel 2003. Questo non è vero per 

tutti i comuni ma in ogni caso le variazioni non sono di entità tale da rappresentare l’espressione di 

dinamiche rilevanti e consolidate: la crescita maggiore nell’arco dell’intero periodo si è registrata a Teglio  

(+ 8%) mentre a Tirano si è registrata una leggera diminuzione (- 1%). 
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Se consideriamo l’indice di motorizzazione medio di tutta la Comunità Montana, vediamo che esso è in 

linea con quello medio della Provincia di Sondrio e comunque significativamente più basso di quello 

registrato a livello regionale.  

Infatti, tutti i comuni hanno un indice di motorizzazione inferiore a quello medio regionale, eccetto Villa 

di Tirano che lo supera, anche se di poco. 
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9.3 La rete stradale 

La rete stradale della Valle Camonica è costituita essenzialmente da una rete stradale di fondovalle con 

ramificazioni verso gli insediamenti di mezza costa e valli laterali. 

L’asse v iario principale è costituito dalla S.S. 42 della Mendola e del Passo del Tonale che rappresenta 

l’arteria stradale di maggior transito della valle a cui si innestano altre strade statali: la 294 della Val di 

Scalve, la 345 del Passo di Crocedomini, la 39 del Passo dell’Aprica e la 300 del Passo del Gavia, oltre 

che una rete di strade provinciali che collegano i vari insediamenti della valle. La Strada Statale n.39 del 

Passo d’Aprica congiunge le due valli Valtellina e Valcamonica e quindi le due province di Sondrio e 

Brescia proprio attraverso il centro abitato di Aprica. 

 

È opportuno porre in evidenzia “la fragilità del sistema, esposto a rischio di congestione in caso di 

interruzione in qualsiasi punto, senza valide possibilità di percorsi alternativ i, tenuto conto anche della 

situazione morfologica dell’area”. 

APRICA 
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9.4 Il traffico in Valle Camonica 

La situazione del traffico in Valle Camonica è peggiorata nel corso degli anni di pari passo con la crescita 

degli insediamenti e lo sviluppo della motorizzazione privata anche in considerazione delle caratteristiche 

fisiche della v iabilità in valle. Recenti indagini condotte dalla Provincia di Brescia hanno permesso di 

analizzare l’andamento del traffico veicolare in Valle Camonica lungo le principali v ie di comunicazione. I 

dati disponibili si riferiscono a quattro punti di rilevamento, tre dei quali sono posti lungo la S.S. 42 del 

Tonale (Sacca, Brendibusio, Edolo) e uno lungo la S.S. 39 del Passo dell’Aprica (San Pietro). Per ognuno 

dei punti sottoposti a controllo sono disponibili dati sul numero di veicoli circolanti in ogni ora del giorno 

per un periodo di una settimana, suddiv isi tra mezzi leggeri e pesanti. L’analisi dei dati evidenzia come 

l’intensità di traffico di veicoli circolanti diminuisca con il procedere dalla bassa valle verso l’alta valle:  

fino a quattro volte inferiore. Questo dato evidenzia come i flussi di traffico siano più alti là dove si 

concentrano le principali attiv ità produttive e dove risiede una densità di popolazione maggiore. 

 

Il traffico in Valle Camonica è costituito per la maggior parte da veicoli leggeri che costituiscono in media 

circa l’80 per cento del totale dei veicoli circolanti. Dato l’interesse turistico delle due statali si evidenzia 

come il traffico sia particolarmente sostenuto durante il fine settimana. 
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L’andamento del traffico veicolare, sebbene con alcune differenze e peculiarità specifiche, è 

caratterizzato da aspetti comuni nelle quattro stazioni di rilevamento: il picco giornaliero si rileva tra le 

17.00 e le 18.00 (anticipato in alta valle e posticipato in bassa valle); valori elevati di flusso veicolare si 

rilevano anche tra le 8.00 e le 9.00, ma solo in bassa valle. I  picchi dei flussi di traffico si registrano 

comunque il sabato e con punte più alte la domenica: le differenze tra i flussi feriali e quelli festiv i si 

avvertono con maggiore evidenza nell’alta valle e di meno nella bassa valle. 

 

Collegamenti viabilistici, mobilità nei comuni di Corteno Golgi e Aprica13 

Collegamenti v iabilistici: 

- SS 42 del Tonale e della Mendola, da Milano – Bergamo, Valle Camonica – Edolo e Aprica 

- SS 38 dello Stelv io, da Milano – Lecco – Sondrio – Tresenda e Aprica 

- Passo Bernina per St. Moritz 

- Passo Tonale per il Trentino e Alto Adige 

- Passo Stelv io per la Val Venosta e il Tirolo 

- Passo Gavia per il collegamento estivo all’alta Valle Camonica e Parco Adamello 

- Passo Mortirolo, per tappe ciclistiche e turismo di natura 

Il sistema della mobilità nei due Comuni gravita sulla statale n° 39, che parte da Tresenda (SO) e 

termina ad Edolo (BS), per una lunghezza totale di Km 30. Questo tracciato mette in comunicazione la 

Valtellina con la Val Camonica, attraversando il Comune di Aprica e il Comune di Corteno Golgi. Il 

percorso è tipicamente montano, caratterizzato da molte curve e tornanti, e forti pendenze, soprattutto 

nella prima parte, tra Tresenda (SO) e Aprica (SO). La statale n°39, durante l’arco dell’anno, in 

occasione di eventi atmosferici di una certa rilevanza (forti nevicate, pioggia incessante, ecc.) è soggetta 
                                                 
13 Comuni di Aprica-Corteno Golgi – S.T.A.R.T., Obiettivo 2: Programma Integrato di Sviluppo Locale 2000-2006 – anno 2002, revisione 
febbraio 2004 
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a chiusura a causa dell’ostruzione della carreggiata da parte di materiale franoso, con i conseguenti 

disagi alla popolazione residente e non. La suddetta statale, in sieme con il Passo Gavia e la strada del 

Mortirolo, consente il collegamento tra la provincia di Brescia e la Provincia di Sondrio. Nei mesi 

d’autunno, inverno e parte della primavera i passi del Gavia e del Mortirolo sono impraticabili e la strada 

statale n°39 div iene l’unico collegamento possibile con il comune di Aprica e con l’intera Valtellina. Essa 

rappresenta il collegamento fondamentale per l’economia di un’intera vallata che gravita intorno al 

comprensorio turistico del passo dell’Aprica e di Corteno Golgi. Il traffico normalmente ridotto durante 

l’intero arco della settimana, salvo i veicoli diretti a Sondrio e Tirano (SO) ad Ovest, o a Edolo (BS) e in 

Val Camonica (BS) a Est, risulta particolarmente intenso nei fine settimana invernali ed estiv i a causa dei 

movimenti turistici. In particolare, v isto che la statale attraversa i due abitati, la presenza di questo 

rilevante afflusso di auto, crea gravi disagi in termini di congestionamento del traffico. 

La Regione Lombardia nello stilare il Piano Straordinario per lo Sviluppo delle Infrastrutture Lombarde 

2003-2011 ha stanziato finanziamenti al fine di realizzare alcuni interventi sulla statale. In particolare, un 

intervento per evitare l’attraversamento del Comune di Corteno Golgi, attraverso la realizzazione di una 

variante a Nord dell’abitato, e altri interventi sull’intero tracciato al fine di eliminare le attuali limitazioni 

di sagoma. 

Collegamenti ferroviari e autobus: 

- Ferrovia Milano – Sondrio – Tirano (FS) 

- Ferrovia Brescia – Iseo – Edolo (Ferrovie Nord) 

- Autobus di linea diretti da Milano via Lecco e da Milano via Bergamo 

 

9.5 Parco veicolare Aprica14 

Auto, moto e altri veicoli 
Anno Auto Motocicli Autobus Trasporti 

Merci 
Veicoli 
Speciali 

Trattori 
e altri 

Totale Auto per 
mille 
abitanti 

2004 896 220 1 202 24 4 1.347 555 
2005 901 232 2 214 24 3 1.376 554 
2006 901 234 2 219 26 3 1.385 556 
2007 907 241 3 226 25 3 1.405 550 
2008 888 243 3 229 28 3 1.394 543 
2009 901 239 3 232 25 3 1.403 556 

 
 

9.6 Trasporto pubblico15 

L’analisi dei dati a disposizione evidenzia che l’offerta di trasporto pubblico sia da considerarsi adeguata 

rispetto alla domanda di mobilità espressa dal territorio. Ciononostante sembra esserci uno scarso 

utilizzo del trasporto pubblico. La situazione potrebbe dipendere da vari fattori: i tempi di v iaggio, la 

frequenza del servizio, il confort, la disponibilità di aree per l’interscambio tra mezzo pubblico e privato, 

l’integrazione di orari e tariffe tra i diversi soggetti che operano nel settore del trasporto pubblico. 
                                                 
14 http://www.comuni-italiani.it/014/004/statistiche/veicoli.html 
15 Capitolo tratto dal Rapporto sullo stato dell’Ambiente – Comunità Montana di Valle Camonica – anno 2006 
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9.7 Le linee ferroviarie 

Linea Brescia-Iseo-Edolo 
Nel territorio della comunità montana della Valle Camonica è presente un’unica linea ferroviaria, la 

Brescia-Iseo-Edolo gestita dalla società Ferrovie nord Milano esercizio (Fnme). Breno rappresenta il nodo 

centrale della linea, molti treni provenienti da Brescia hanno presso Breno il termine corsa e la 

prosecuzione del v iaggio verso Edolo può avvenire con un cambio di treno o tramite un servizio autobus. 

I dati forniti da Fnme evidenziano che negli anni dal 1998 al 2002 il numero di passeggeri trasportati 

sono rimasti pressoché stabili, con una flessione significativa avvenuta nel 2003 e mantenuta nel 2004 

che ha ridotto i v iaggiatori di circa il 13%. La quantità di chilometri offerti si è invece via v ia ridotta nel 

periodo dal 1998 al 2002, mentre nel corso dell’ultimo triennio v i è stato un leggero incremento. La linea 

ferroviaria è oggetto da diversi anni di proposte tendenti al potenziamento della linea (elettrificazione, 

adeguamento di alcuni tratti in galleria, rettificazione dei tratti più tortuosi) e, in particolar modo, 

l’estensione verso nord. Tali proposte sono già state evidenziate sia nel Piano di Sviluppo Socio 

Economico (Psse) della comunità montana della Valle Camonica che nel Ptcp della Provincia di Brescia 

che propone l’approfondimento degli studi circa le modalità tecnico-ferroviarie ed il rapporto costi-

benefici di un eventuale collegamento Edolo-Tirano ed Edolo-Marilleva della ferrovia Brescia-Edolo, al 

fine della creazione di un vasto comprensorio turistico fra le Province di Brescia, Sondrio, Trento e la 

Svizzera. Va considerato comunque che tale prolungamento a nord comporterebbe anche un incremento 

del traffico merci poiché la valle potrebbe ospitare alcuni carichi ferroviari in transito lungo la direttrice 

europea nord-sud. 

 

Linea Milano-Sondrio-Tirano16 

La Ferrovia dell'A lta Valtellina è una linea ferroviaria, che da Sondrio, in Valtellina, porta a Tirano 

nell'A lta Valtellina; di proprietà delle Ferrovie dello Stato, fu acquisita nel 1970 dalla precedente 

concessionaria, la Società Ferrovia Alta Valtellina. Essa presenta le caratteristiche tipiche del tracciato 

ferroviario di montagna: ardimento tecnico e attrattiva paesaggistica. Al tempo della sua nascita fu una 

realizzazione di tutto rispetto ma oggi denuncia il peso dell'età per il tracciato in se stesso e per la bassa 

velocità di esercizio. Le linee della Valtellina furono le prime in Italia ad impiegare la corrente elettrica 

alternata trifase per la trazione dei treni e le prime al mondo ad avere un esercizio ad alta tensione. Nel 

frattempo si era costituita nel 1899 la Società Anonima per le Ferrovie dell'A lta Valtellina (F.A.V.) con lo 

scopo di collegare Sondrio con Tirano. La linea dell'A lta Valtellina, naturale prosecuzione delle suddette, 

venne inaugurata il 29 giugno 1902. Qualche anno più tardi, il 1 luglio 1908 venne attivata per la 

Compagnia privata svizzera Retica la linea Tirano-St.Moritz che permetteva il collegamento della Alta 

Valle con i versanti sv izzeri della regione. 

La stazione di Tirano è ancor oggi sede di transito per chi vuole andare in Svizzera; i treni delle Ferrovia 

retica, su linee a scartamento ridotto, in partenza dalla suddetta stazione percorrono un tracciato 

stupendo raggiungendo i 2.000 mt di altezza e la celebre stazione turistica St. Moritz. 

 

                                                 
16 http://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Alta_Valtellina 
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Diretti Milano - Tirano17 

I treni v iaggiano a cadenza bioraria, tutti i giorni. Partono da Milano Centrale, fermano a: Monza, Lecco, 

Varenna, Bellano, Colico, Morbegno, Sondrio, Tresenda-Aprica e giungono a Tirano in due ore e mezza, 

con una velocità commerciale media pari a circa 65 km/h. 

� Partenze previste da Milano: 6.20, 7.20 (solo festiv i), 8.20, 10.20, 12.20, 14.20, 16.20, 17.20 

(limitato a Sondrio), 18.20 (non ferma a Varenna), 19.20, 20.20 (limitato a Sondrio), 21.25 ( limitato  

a Colico). 

� Partenze previste da Tirano: 5.28 (da Sondrio), 6.10, 7.10, 9.10, 11.10, 13.10, 15.10, 17.10, 18.10 

(solo festiv i), 19.10, 19.52, 21.23 (da Sondrio). 

Coincidenze: 

- a Milano Centrale coincidenze verso Roma, Venezia, Torino, Mantova e Genova 

- a Monza ogni mezz'ora (dalle 7 alle 9 e dalle 12 alle 20) in 15 minuti verso Seregno (Linea S9) 

- a Lecco ogni ora (tutto il giorno) in soli 10 minuti verso Milano Porta Garibaldi (Linea S8) 

- a Lecco ogni ora (dalle 6 alle 20) in soli 10 minuti verso Molteno-Monza 

- a Lecco ogni ora (dalle 6 alle 21) in soli 7 minuti verso Bergamo 

- a Lecco ad orari variabili (dalle 6 alle 20) in soli 10 minuti verso Sondrio (Regionale) 

- a Colico ogni due ore (dalle 7 alle 21) verso Chiavenna in 30 minuti da Tirano (solo feriali) e in 15 

minuti da Milano (tutti i giorni) 

- a Sondrio ad orari variabili (dalle 6 alle 19) in soli 8 minuti verso Lecco (Regionale) 

- a Tirano ogni due ore (dalle 6 alle 21) in soli 15 minuti con i bus Tirano-Bormio 

 

9.8 Tracciato18 

 Linea per Colico  

 Sondrio 297 m s.l.m. 

 Poggiridenti - Tresiv io - Piateda 304 m s.l.m. 

 Ponte in Valtellina 485 m s.l.m. 

 Chiuro 390 m s.l.m. 

 San Giacomo di Teglio 394 m s.l.m. 

 Tresenda - Aprica - Teglio 374 m s.l.m. 

 Bianzone 444 m s.l.m. 

 Villa di Tirano 381 m s.l.m. 

 Linea RhB per Sankt Moritz  

 Tirano / Tirano RhB 441 m s.l.m. 

 
 

                                                 
17 http://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Alta_Valtellina 
18 http://it.wikipedia.org/wiki/Ferrovia_Alta_Valtellina 
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9.9 Il trasporto pubblico su gomma del territorio comunale di Aprica 

Le linee su gomma di trasporto pubblico che servono il comune di Aprica sono gestite dalla società 

FNMAutoservizi; di seguito si riportano gli orari delle corse giornaliere.  
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9.10 Impianti tecnologici19 

Reti acquedotto e fognarie 

Il Comune di Aprica è servito da una rete di approvvigionamento acqua ramificata lungo le aree edificate 

e turistiche del territorio comunale.20 

 
                                                 
19 Le informazioni presenti nel paragrafo sono state recepite dal Documento di Scoping ai capitoli relativi 
20 Dati forniti dalla Comunità Montana Valtellina di Tirano 
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Il Comune di Aprica è servito da un impianto di depurazione in località Liscidini. Il Comune ha fornito la 

documentazione relativa all’autorizzazione allo scarico in corpo idrico superficiale da parte della Provincia 

di Sondrio – Settore Risorse Ambientali - Servizio Ambiente – n° 97/07 del 6 giugno 2007. 

Le potenzialità garantite dovranno essere: 

2.000<potenzialità>10.000 in bassa e media stagione 

10.000<potenzialità>50.000 in alta stagione 

Sul territorio comunale è presente un potabilizzatore delle acque. 

Sono inoltre presenti diversi acquedotti rurali. 

Nel comune non è presente alcuna centrale idroelettrica, ve ne è una al confine ovest, in Val Belv iso, nel 

comune di Teglio. 

 

Rete di metanizzazione 

Il comune di Aprica è attraversato da una rete di metanizzazione di media e bassa pressione, gestita da 

Enel Gas. Sono servite tutte le frazioni abitate, ad esclusione di Liscedo e San Paolo. 

 

Raccolta rifiuti 

Il Comune di Aprica è dotato di un centro di raccolta differenziata per i rifiuti sito in v ia Vecchio Mulino.  

Il Sindaco del Comune, nella raccomandata del 21/06/2010 indirizzata alla Provincia di Sondrio – Settore 

Programmazione integrata Turismo, Cultura e Ambiente e alla Regione Lombardia D.G. Territorio e 

Urbanistica U.O. Programmazione Integrata Valorizzazione Rifiuti, “dichiara: 

- La conformità urbanistica del Centro di raccolta che sorge su area di proprietà comunale e in ambito  

definito dal P.R.G. come attrezzature di interesse comune e spazi pubblici attrezzati. 

- La conformità edilizia del medesimo, in forza dei seguenti provvedimenti autorizzativ i e/o concessori: 

- Realizzazione: autorizzazione paesaggistica n.7311 del 4 dicembre 1996 e Concessione Edilizia 

n.1741 del 4 dicembre 1996; 

- Ampliamento: autorizzazione paesaggistica n.6756 del 26.10.1998 e Concessione Edilizia n.1874 del 

28 ottobre 1998; 

- Installazione rete metallica di protezione: autorizzazione paesaggistica n.4863 del 22.10.2007 e 

Permesso di Costruire n.2827 del 22.10.2007”. 
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10 IL SISTEMA DEI VINCOLI 

Il sistema dei v incoli è uno degli elementi cardine su cui basare la pianificazione e le attiv ità di governo del 

territorio. E’ dunque indispensabile che tutti i v incoli di cui si dispongono informazioni vengano indiv iduati 

cartograficamente.  

Le tavole relative al quadro vincolistico sono: 

TAV  4A Vincoli ambientali  1:10.000  

TAV  4B Vincoli amministrativ i  1:10.000  

TAV  5A Vincoli ambientali  1:5.000  

TAV  5B Vincoli amministrativ i  1:2.000 

 

In generale, il sistema dei v incoli si articola come segue: 

1. Vincoli apposti dalla legislazione nazionale e/o regionale 

1.1 v incoli di natura storico-monumentale e ambientale-paesaggistica (D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 

42): 

1.1.1 decretati (edifici e manufatti v incolati con atto amministrativo, ambiti v incolati ex lege) 

1.1.2 non decretati (derivanti dalla presenza di fiumi, boschi, alte quote, usi civ ici) 

1.2 ambiti di elevata naturalità tutelati ex art. 17 del P.T.P.R. (aree indiv iduate al fine di limitare le 

possibili trasformazioni del territorio oltre determinate quote: aree nelle quali la pressione 

antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice presenza di 

edificazione, è storicamente limitata) 

1.3 v incolo idrogeologico 

1.4 parchi nazionali e regionali istituiti 

1.5 Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Interesse Comunitario (SIC) – rete natura 2000 

2.  Limitazioni di enti e soggetti diversi dallo Stato e dalla Regione (Provincia, ASL, ARPA, STER, 

ecc…) 

2.1 grandi infrastrutture previste nelle specifiche tavole del P.T.C.P. delle province di Brescia e 

Sondrio 

2.2 indagini geologiche, idrogeologiche e sismiche definizione di classi di fattibilità per le azioni di 

piano. Classi alte → livelli di tutela stringenti → definizione di ambiti nei quali le trasformazioni 

saranno particolarmente limitate ovvero assolutamente interdette 

2.3 eventuali attiv ità produttive a rischio di incidente rilevante 

2.4 fasce di rispetto (pozzi e captazione delle acque sorgive ad uso idropotabile, rispetti cimiteriali,  

rispetti per le zone destinate a discariche e al trattamento rifiuti - depuratori, linee aeree di 

distribuzione dell’energia elettrica) 

 

Per quanto riguarda le aree a v incolo ambientale e idrogeologico, ambiti di elevata naturalità, si rimanda 

all’art. 19 del PdR: “Nelle aree sottoposte a v incoli speciali del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n.42, Codice dei 

Beni Culturali e del Paesaggio e del R.D. 30 dicembre 1923, n.3267, indiv iduate in apposita cartografia 
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dei Vincoli Ambientali, sono consentite le sole opere approvate preventivamente dagli organi di controllo 

preposti (Soprintendenza, Comune, Provincia, Comunità Montana, ecc.) così come specificato nella L.R. 

11 marzo 2205, n.12 e all’art.  44 della L.R. 31-08. Al di sopra della quota altimetrica di 1200 ml/slm 

operano le previsioni di cui all’art. 17 del Piano Paesaggistico Regionale allegato al Piano Territoriale 

Regionale. Le zone edificabili (AT) previste all’interno degli ambiti di elevata naturalità di cui all’art. 17 

del Piano Paesaggistico risultano tali a termini del comma 6 paragrafo a) del medesimo articolo, in 

quanto, cioè, già previste nel PTCP”. 

 

10.1 Vincoli apposti alla legislazione nazionale e/o regionale 

Vincoli di natura storico-monumentale e ambientale-paesaggistica 

I beni immobili che rispondono alla definizione di beni culturali oggetto di tutela secondo gli artt. 10-13-

14 del D.Lgs. 42/2004, sono i seguenti: 

1. Chiesa di S.S. Pietro e Paolo 

2. Chiesa di Santa Maria Assunta 

Sono aree tutelate per legge, ai sensi dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004: 

1. Gli Ambiti di particolare interesse ambientale sono stati indiv iduati con la D.G.R. 10 dicembre 1985, 

n. 4/3859, in attuazione delle disposizioni della L. 431/85, art. 1-ter., in attesa dell'adozione del 

Piano Paesistico Regionale previsto dalla stessa Legge. Il Piano Paesistico Regionale, approvato con 

Deliberazione del Consiglio Regionale 6 marzo 2001, n. 7/197, ha successivamente distinto 

all'interno di questa categoria due tipologie di ambiti di tutela:  

- gli ambiti di elevata naturalità definiti dall'art. 17 delle Norme di attuazione come “quei vasti 

ambiti nei quali la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o 

semplice presenza di edificazione, è storicamente limitata”. 

- gli ambiti di specifico valore storico-ambientale e di contiguità ai parchi regionali indiv iduati 

puntualmente dall'art. 18 delle Norme di attuazione. 

2. I territori contermini ai laghi (v incolo comma 1, lettera b – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. DGR del 25 

luglio 1986 n. 12028 riportata anche nel SIBA), compresi in una fascia della profondità di 300 metri 

dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi: 

- Lago Palabione 

3. Fiumi e corsi d’acqua (v incolo comma 1, lettera c – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. DGR del 25 luglio 

1986 n. 12028 riportata anche nel SIBA), per una fascia di 150 metri per sponda: 

- Torrente Fiumicello in Val di Corteno (solo per un breve tratto sul confine comunale con Corteno 

Golgi) 

- Torrente Valle Aprica 

- Torrente Belv iso (lungo il confine occidentale con il comune di Teglio) 

4. Montagna (v incolo comma 1, lettera d – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. SIBA), per le aree eccedenti la 

quota di 1.600 metri s.l.m. 

5. I ghiacciai e i circhi glaciali (v incolo comma 1, lettera e – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. SIBA) 
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6. Parchi e riserve nazionali e regionali (v incolo comma 1, lettera f – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. 

SIBA): 

- Parco delle Orobie Valtellinesi 

7. I territori coperti da foreste e da boschi (v incolo comma 1, lettera g – art. 142 D.Lgs. 42/2004, cnf. 

SIBA). Le aree boscate sono da indiv iduarsi in base all’art. 3 della L.R. 27/2004. 

 

Vincolo idrogeologico 

Il territorio comunale è interessato, per gran parte del territorio, da v incolo idrogeologico ex R.D. 

3267/1923. 

 

10.2 Limitazioni di enti e soggetti diversi dallo Stato e dalla Regione 

Allevamenti presenti sul territorio comunale e su quello dei comuni contermini 

Il Regolamento Locale di Igiene indiv idua distanze minime da mantenere nel caso di nuovi insediamenti 

produttiv i d’allevamento. Non sono presenti, nel Regolamento Locale d’Igiene, distanze minime da 

mantenere dagli allevamenti esistenti nel caso di nuove zone edificabili. 

 

Indagini geologiche, idrogeologiche e sismiche 

Si rimanda agli studi specifici, facenti parte del Documento di Piano, per le limitazioni alla trasformazione 

del territorio per motiv i di carattere geologico e idrogeologico. 

 

Fasce di rispetto, di salvaguardia e arretramento dell’edificazione 

Il P.G.T. prescrive fasce di rispetto o di arretramento all’edificazione che producono limitazioni all’utilizzo  

delle aree edificabili in relazione a: infrastrutture della v iabilità, cimitero, pozzi e/o sorgenti per acqua ad 

uso idropotabile, reticolo idrico, elettrodotti. 

Le aree non edificate ricomprese in tali fasce dovranno essere sistemate preferibilmente a verde 

piantumato, quale intervento di mitigazione ambientale. Qualora tali fasce di rispetto interessassero zone 

edificabili, la relativa superficie è computata ai fini del calcolo dell’edificabilità ammessa. È ammesso l’uso  

dell’attiv ità agricola, ove consentita dalle Norme Tecniche di Attuazione. 

Gli edifici eventualmente esistenti all’interno di tali zone in contrasto con le prescrizioni delle N.T.A. 

possono essere oggetto solo di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, senza incremento di 

s.l.p., salvo che per gli adeguamenti igienici e tecnologici. In caso di comprovata necessità e di interesse 

pubblico, previa autorizzazione, se richiesta, degli enti competenti, può essere concessa la costruzione 

di: piste ciclabili, parcheggi pubblici con relative corsie di accesso, cabine di trasformazione della rete 

elettrica e del gas, nuove strade, ampliamenti ed adeguamenti stradali, sottoservizi e servizi a rete.  

 

Per quanto riguarda le fasce di rispetto stradali, devono essere rispettate le distanze previste dal Codice 

della Strada. In tali fasce non è consentita alcuna nuova edificazione né fuori né entro terra. All’interno 

del perimetro del Centro Abitato le distanze dal confine stradale da rispettare per interventi di nuova 

costruzione, ristrutturazioni ed ampliamenti sono quelle previste dal P.G.T.  
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Il Comune di Aprica è dotato di due cimiteri comunali, uno sito in località San Pietro d’Aprica, l’altro in 

località Madonna d’Aprica. Le fasce di rispetto cimiteriale per entrambi i cimiteri risultano definite 

secondo le varianti 1 e 2 approvate con delibera n.29611 del 1/07/97 al PRG. Tali riduzioni delle fasce di 

rispetto cimiteriale sono state approvate v isto il parere favorevole della USSL n°23 di Tirano, emesso con 

deliberazioni n°500 e n°501 del 11/10/1994, così come modificate a seguito di espressione di parere 

igienico sanitario favorevole sul Piano Cimiteriale comunale espresso dall’ASL di Sondrio in data 

18/11/2013. All’interno degli ambiti perimetrati sulle tavole grafiche del P.G.T. non è consentita alcuna 

nuova edificazione né fuori né entro terra, fatti salv i: gli ampliamenti delle strutture cimiteriali, i chioschi 

a carattere provvisorio per le attiv ità (anche commerciali) di servizio al cimitero, previa apposita 

autorizzazione, i volumi tecnici senza presenza di persone, opere di urbanizzazione necessarie all’accesso  

e alla sosta pedonale e veicolare. Per gli edifici esistenti collocati all’interno della fascia cimiteriale sono 

ammessi, ai sensi dell’art. 338 del Testo Unico delle leggi sanitarie così come modificato dall’art. 28 della 

Legge 166/02, interventi di adeguamento e recupero, nonché di ampliamento nella percentuale massima 

del 10% della s. l.p. esistente. 

Il comune di Aprica è dotato di un piano cimiteriale, la Asl di Sondrio ha espresso parere favorevole al 

piano in data 22/11/2013. 

 

Le fasce di rispetto delle sorgenti sono desunte dallo studio geologico comunale di adeguamento al PRG 

nell’anno 2000 effettuato dal dott. geol. Mario Curcio; di seguito si riporta lo stralcio: 

 

Rispetto opere di captazione acque ad uso potabile 

La Circolare della Regione Lombardia 38/SAN/83 e il DPR 236 del 24/05/1988 prevedono, per la tutela 

dei requisiti di qualità delle acque emunte destinate al consumo umano, “zone di rispetto” delle opere di 

captazione. 

Il DPR 236 del 24/05/1988, in attuazione della direttiva CEE n° 80/778 concernente la qualità delle 

acque destinate al consumo umano, prevede le aree di salvaguardia distinte in : 

� Zona di tutela assoluta; 

� Zona di rispetto; 

� Zona di protezione. 

La “zona di tutela assoluta” è quella estesa fino a 10 metri di distanza dal perimetro della struttura 

drenante  nei settori di versante posti ai lati e a monte della captazione, con aumento nel settore 

direttamente a monte fino alla distanza che comporti una salita di 10 metri dalla quota della sorgente. La 

zona è indicata, compatibilmente con il rapporto di  scala, nella cartografia di sintesi. 

Come stabilito dall’art. 5 del precitato DPR 236 del 24/05/1988, la zona di tutela assoluta è adibita 

esclusivamente ad opera di presa ed a costruzioni di servizio; deve essere recintata e provvista di 

canalizzazione per le acque meteoriche. 

La “zona di rispetto” è quella corrispondente al settore di bacino imbrifero superficiale della sorgente 

per la estensione di 200 metri di distanza dal perimetro della struttura drenante; la delimitazione è stata 

indicata per tutte le sorgenti captate ad uso idropotabile del comune di Aprica. 
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Come stabilito dall’art. 6 del DPR 236 del 24/05/1988: 

nelle zone di rispetto sono vietate le seguenti attiv ità o destinazioni: a) dispersione ovvero immissione in 

fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e liquami anche se depurati; b) accumulo di concimi 

organici; c) dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; d) aree 

cimiteriali; e) spandimento di pesticidi e fertilizzanti; f) aperture di cave o pozzi; g) discariche di qualsiasi 

tipo, anche se controllate; h) stoccaggio di rifiuti, reflui,  prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze 

radioattive; i) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; l) impianti di trattamento 

rifiuti; m) pascolo e stazzo di bestiame.  

Nelle zone di rispetto è v ietato l’ insediamento di fognature e pozzi perdenti; per quelle esistenti si 

adottano, ove possibile, le misure per il loro allontanamento. 

Qualsiasi intervento che comporti  mutamento dello stato  attuale del suolo, si propone che possa essere 

autorizzato solo dopo che sia stato accertato, in base a indagine idrogeologica adeguatamente 

approfondita, che l’intervento stesso non comporti compromissione della funzionalità delle opere di 

captazione e della qualità delle acque captate. 

La “zona di protezione” è l’area di alimentazione degli acquiferi con dimensioni non prefissate e può 

comprendere l’intero bacino imbrifero della sorgente. 

Come stabilito dall’art. 7 del DPR 236 del 24/05/1988 “ nelle zone di protezione possono essere adottate 

misure relative alla destinazione del territorio interessato, limitazioni per insediamenti civ ili, produttiv i, 

turistici, agroforestali e zootecnici; anche per queste zone si può prescrivere che qualsiasi intervento che 

comporti  mutamento dell’uso attuale del suolo debba  preliminarmente essere sottoposto a verifica della 

compatibilità con l’esigenza di tutela della risorsa idropotabile. 

 

Per quanto riguarda il reticolo idrico, si rimanda alla normativa dell’apposito studio. 

 

Per quanto riguarda le fasce di rispetto dagli elettrodotti, devono essere rispettate le distanze previste 

dalla L. 36/2001, dal Dpcm 8/07/2003 e dalla Circolare del Ministero dell’Ambiente del 15/11/2004 prot. 

DSA/2004/25291, così come riportate graficamente nelle tavole grafiche del P.G.T. 
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11 IL SISTEMA PAESISTICO 

Per quanto riguarda gli aspetti relativ i a questo tema si rimanda alle due tavole 2A e 2B del quadro di 

riferimento sovracomunale e alle due tavole 12 e 13 del quadro conoscitivo del territorio comunale. 

Negli elaborati 2A e 2B (Percezione del territorio a livello sovracomunale e comunale) si evidenziano i punti 

panoramici, i coni ottici, le v isuali sensibili, le emergenze percettive, quali sommità montane e peculiarità del 

paesaggio. Vengono inoltre presentate v iste panoramiche per comprendere il territorio nel quale è inserito il 

Comune di Aprica e la percezione di esso dal contesto in cui è collocato. 

Nella tavola 12 (Caratteri ambientali) vengono presentati il suolo urbanizzato, agricolo e forestale, le unità di 

paesaggio, le definizioni di ambiente, territorio e paesaggio, le v iste satellitari e l’ortofotopiano del Comune 

di Aprica. 

Nella tavola 13 (Caratteri paesaggistici) si evidenziano il paesaggio urbanizzato, agricolo e forestale, le aree 

e gli edifici di proprietà pubblica, i servizi, le attiv ità economiche e religiose, i caratteri paesaggistici esistenti 

da D.G.R. 15/03/06 n.8/2121 – elementi costitutiv i del paesaggio. 

 

12 INDAGINE DEMOGRAFICA 

Lo scopo della presente indagine è quello di analizzare le dinamiche sociali ed insediative della popolazione 

residente nel Comune di Aprica operando un confronto con l’evoluzione nei comuni limitrofi e nella provincia 

di Sondrio ed eseguendo una stima preventiva dei possibili incrementi o decrementi demografici. 

 

La valutazione delle tendenze demografiche è legata allo studio di alcuni fenomeni tra loro relazionati come: 

- l'andamento e la suddiv isione per sesso e fasce d'età della popolazione residente 

- l’evoluzione della struttura della famiglia 

- la struttura del patrimonio edilizio 

- l’analisi dei fattori economici 

 

A tale scopo sono stati raccolti i dati relativ i alla popolazione residente nel Comune in corrispondenza dei 

censimenti eseguiti dal 2002 al 2011, forniti dall’ufficio anagrafe del comune di Aprica, i dati reperiti 

dall’Istituto Centrale di Statistica (ISTAT) e i dati recepiti dal sito internet http://www.comuni-

italiani.it/014/004/amm.html. 
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12.1 La popolazione residente: censimenti e dati anagrafici 

TAB. 1 - FAMIGLIE E POPOLAZIONE RESIDENTE - COMUNE DI APRICA (SO) 

DECENNIO 2002-2011
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Grafico popolazione e famiglie residenti, 2002-2011, Comune di Aprica – fonte: Ufficio Anagrafe – Comune di 
Aprica (SO)  
 

 

TAB. 2 - SALDO NAT URALE, SALDO MIGRAT ORIO, SALDO DEMOGRAFICO

COMUNE DI APRICA (SO) - DECENNIO 2002-2011
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Grafico saldo naturale, saldo migratorio, saldo demografico, 2002-2011, Comune di Aprica – fonte: Ufficio 

Anagrafe – Comune di Aprica (SO) 



Come si può notare dalla tabella, dal 2002 al 2011 l’andamento della popolazione è irregolare. Si riscontrano incrementi di popolazione e decrementi. Il tasso di 

incremento naturale risulta positivo dello 0,23%, mentre il saldo demografico totale è pari a 10. 

Confrontando l’andamento demografico nei comuni limitrofi ad Aprica è evidente che lo spopolamento è una caratteristica che accomuna i paesi montani dell’alta 

Valtellina e Valle Camonica e in generale tutte le aree montane. 
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Si riportano di seguito i dati relativ i alle indagini sulla popolazione residente nel comune di Aprica e nei 

comuni limitrofi delle Province di Sondrio e Brescia. Fonte: sito internet http://www.comuni-italiani.it 

Comune di Aprica (SO) 

N° abitazioni (2001): 4.004 

N° famiglie (2010): 733 

Popolazione residente (2010): 1.612 – 776 M/836 F 

% trend popolazione 2001-2010: 1,6% 

Età media 2011: 42,8 

Tasso nativ ità 2010: 6,8 

Popolazione Aprica 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 973  Minimo 
1871 993 2,1%  
1881 1.023 3,0%  
1901 1.052 2,8%  
1911 1.280 21,7%  
1921 1.170 -8,6%  
1931 1.203 2,8%  
1936 1.103 -8,3%  
1951 1.278 15,9%  
1961 1.214 -5,0%  
1971 1.272 4,8%  
1981 1.516 19,2%  
1991 1.627 7,3% Massimo 
2001 1.588 -2,4%  
2010 ind 1.621 1,5%  
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Aprica – Popolazione per Età 

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice 
Vecchiaia Età Media 

2007 14,1% 67,6% 18,4% 1.621 130,7% 41,5 
2008 14,6% 66,4% 19,0% 1.650 129,9% 41,7 
2009 14,4% 66,5% 19,0% 1.635 131,8% 41,9 
2010 14,4% 65,7% 19,9% 1.621 137,6% 42,3 
2011 14,4% 65,3% 20,3% 1.612 140,9% 42,8 

 

Cittadini Stranieri - Aprica 

Anno Residenti 
Stranieri 

Residenti 
Totale % Minorenni 

Famiglie con 
almeno uno 
straniero 

Famiglie con 
capofamiglia 
straniero 

Nati % 

2005 40 1.625 2,5% 8    47,5% 
2006 46 1.621 2,8% 7   5 47,8% 
2007 70 1.650 4,2% 19 37 28 8 48,6% 
2008 64 1.635 3,9% 19 34 25 9 50,0% 
2009 66 1.621 4,1% 17 25 8 11 54,5% 
2010 61 1.612 3,8%     50,8% 

 

Aprica – Coniugati e non (2011) 

Maschi 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi 378 48,7% 
Coniugati 367 47,3% 
Divorziati 15 1,9% 
Vedovi 16 2,1% 
Totale 776  

 

Totale 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi/Nubili 699 43,4% 
Coniugati/e 766 47,5% 
Divorziati/e 34 2,1% 
Vedovi/e 113 7,0% 
Totale 1.612  

 

Aprica – Redditi Irpef 
Anno Dichiaranti Popolazione % pop. Importo Media/Dich. Media/Pop. 
2005 956 1.625 58,8% 17.569.570 18.378 10.812 
2006 974 1.621 60,1% 18.181.875 18.667 11.216 
2007 977 1.650 59,2% 23.580.750 24.136 14.291 
2008 977 1.635 59,8% 20.012.668 20.484 12.240 
2009 1.000 1.621 61,7% 20.354.681 20.355 12.557 
 

 

 

 

 

 

Femmine 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Nubili 321 38,4% 
Coniugate 399 47,7% 
Divorziate 19 2,3% 
Vedove 97 11,6% 
Totale 836  
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Comune di Teglio (SO) 

N° abitazioni (2001): 4.419 

N° famiglie (2010): 2.129 

Popolazione residente (2010): 4.769 – 2.370 M/2.399 F 

% trend popolazione 2001-2010: -0,5% 

Età media 2011: 45,7 

Tasso nativ ità 2010: 10,3 

 

Popolazione Teglio 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 5.155   
1871 5.262 2,1%  
1881 5.421 3,0%  
1901 5.384 -0,7%  
1911 6.092 13,2%  
1921 6.282 3,1% Massimo 
1931 6.000 -4,5%  
1936 5.951 -0,8%  
1951 5.858 -1,6%  
1961 5.695 -2,8%  
1971 5.240 -8,0%  
1981 5.233 -0,1%  
1991 5.116 -2,2%  
2001 4.797 -6,2%  
2010 ind 4.769 -0,6% Minimo 
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Teglio – Popolazione per Età 

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice 
Vecchiaia 

Età 
Media 

2007 11,8% 64,9% 23,3% 4.773 198,2% 44,8 
2008 11,6% 64,8% 23,6% 4.785 203,8% 45,0 
2009 11,6% 65,1% 23,3% 4.801 201,4% 45,2 
2010 10,7% 65,5% 23,8% 4.765 222,1% 46,1 
2011 12,0% 64,4% 23,6% 4.769 196,5% 45,7 
 

Cittadini Stranieri - Teglio 

Anno Residenti 
Stranieri 

Residenti 
Totale % Minorenni 

Famiglie con 
almeno uno 
straniero 

Famiglie con 
capofamiglia 
straniero 

Nati % 

2005 141 4.755 3,0% 25    47,5% 
2006 164 4.773 3,4% 28   5 47,8% 
2007 179 4.785 3,7% 36 96 83 8 48,6% 
2008 221 4.801 4,6% 42 103 101 9 50,0% 
2009 245 4.765 5,1% 51 127 110 11 54,5% 
2010 269 4.769 5,6%     53,5% 
 

Teglio – Coniugati e non (2011) 

Maschi 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi 1.122 47,3% 
Coniugati 1.144 48,3% 
Divorziati 36 1,5% 
Vedovi 68 2,9% 
Totale 2.370  
 

Totale 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi/Nubili 1.948 40,8% 
Coniugati/e 2.286 47,9% 
Divorziati/e 64 1,3% 
Vedovi/e 471 9,9% 
Totale 4.769  
 

Teglio – Redditi Irpef 
Anno Dichiaranti Popolazione % pop. Importo Media/Dich. Media/Pop. 
2005 2.491 4.755 52,4% 43.655.180 17.525 9.181 
2006 2.545 4.773 53,3% 46.191.649 18.150 9.678 
2007 2.596 4.785 54,3% 49.797.592 19.182 10.407 
2008 2.619 4.801 54,6% 51.087.355 19.506 10.641 
2009 2.607 4.765 54,7% 52.954.329 20.312 11.113 
 

 

 

 

 

Femmine 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Nubili 826 34,4% 
Coniugate 1.142 47,6% 
Divorziate 28 1,2% 
Vedove 403 16,8% 
Totale 2.399  
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Comune di Corteno Golgi (BS) 

N° abitazioni (2001): 3.994 

N° famiglie (2010): 911 

Popolazione residente (2010): 2.028 – 1.023 M/1.005 F 

% trend popolazione 2001-2010: 1,8% 

Età media 2011: 43,4 

Tasso nativ ità 2010: 6,4 

 

Popolazione Corteno Golgi 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 2.037   
1871 2.021 -0,8%  
1881 2.094 3,6%  
1901 2.077 -0,8%  
1911 2.228 7,3%  
1921 2.308 3,6%  
1931 2.442 5,8%  
1936 2.423 -0,8%  
1951 2.619 8,1% Massimo 
1961 2.450 -6,5%  
1971 2.333 -4,8%  
1981 2.185 -6,3%  
1991 2.100 -3,9%  
2001 1.992 -5,1% Minimo 
2010 ind 2.028 1,8%  
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Corteno Golgi – Popolazione per Età 

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice 
Vecchiaia 

Età 
Media 

2007 13,4% 66,2% 20,5% 2.018 153,0% 42,3 
2008 13,3% 66,1% 20,6% 2.001 154,9% 42,7 
2009 13,4% 66,3% 20,3% 2.014 151,5% 42,6 
2010 13,1% 66,5% 20,4% 2.028 155,6% 43,1 
2011 12,7% 67,0% 20,3% 2.028 159,3% 43,4 
 

Cittadini Stranieri – Corteno Golgi 

Anno Residenti 
Stranieri 

Residenti 
Totale % Minorenni 

Famiglie con 
almeno uno 
straniero 

Famiglie con 
capofamiglia 
straniero 

Nati % 

2005 22 1.997 1,1% 3    63,6% 
2006 36 2.018 1,8% 11   4 61,1% 
2007 35 2.001 1,7% 7 20 15 2 51,4% 
2008 48 2.014 2,4% 11 23 18 3 50,0% 
2009 53 2.028 2,6% 8 31 27 3 62,3% 
2010 63 2.028 3,1%     65,1% 
 

Corteno Golgi – Coniugati e non (2011) 

Maschi 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi 504 49,3% 
Coniugati 486 47,5% 
Divorziati 11 1,1% 
Vedovi 22 2,2% 
Totale 1.023  
 

Totale 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi/Nubili 886 43,7% 
Coniugati/e 948 46,7% 
Divorziati/e 20 1,0% 
Vedovi/e 174 8,6% 
Totale 2.028  
 

Corteno Golgi – Redditi Irpef 
Anno Dichiaranti Popolazione % pop. Importo Media/Dich. Media/Pop. 
2005 984 1.997 49,3% 15.012.211 15.256 7.517 
2006 1.018 2.018 50,4% 16.156.278 15.871 8.006 
2007 1.022 2.001 51,1% 18.084.300 17.695 9.038 
2008 1.063 2.014 52,8% 18.127.011 17.053 9.001 
2009 1.093 2.028 53,9% 19.025.382 17.407 9.381 
 

 

 

 

 

Femmine 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Nubili 382 38,0% 
Coniugate 462 46,0% 
Divorziate 9 0,9% 
Vedove 152 15,1% 
Totale 1.005  
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Comune di Villa di Tirano (SO) 

N° abitazioni (2001): 2.045 

N° famiglie (2010): 1.273 

Popolazione residente (2010): 2.984 – 1.475 M/1.509 F 

% trend popolazione 2001-2010: 0,7% 

Età media 2011: 44,7 

Tasso nativ ità 2010: 6,0 

 

Popolazione Villa di Tirano 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 3.535   
1871 3.436 -2,8%  
1881 3.501 1,9%  
1901 3.623 3,5%  
1911 3.728 2,9% Massimo 
1921 3.434 -7,9%  
1931 3.240 -5,6%  
1936 3.431 5,9%  
1951 3.296 -3,9%  
1961 3.159 -4,2%  
1971 3.016 -4,5%  
1981 2.935 -2,7%  
1991 2.928 -0,2% Minimo 
2001 2.968 1,4%  
2010 ind 2.984 0,5%  
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Villa di Tirano – Popolazione per Età 

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice 
Vecchiaia 

Età 
Media 

2007 13,7% 63,7% 22,6% 2.964 165,7% 43,8 
2008 12,8% 64,0% 23,1% 2.935 180,1% 44,1 
2009 13,2% 63,5% 23,3% 2.979 176,3% 44,2 
2010 13,5% 63,4% 23,2% 2.983 171,9% 44,3 
2011 13,2% 63,6% 23,2% 2.984 175,4% 44,7 
 

Cittadini Stranieri – Villa di Tirano 

Anno 
Residenti 
Stranieri 

Residenti 
Totale 

% 
Stranieri Minorenni 

Famiglie 
con almeno 
uno 
straniero 

Famiglie con 
capofamiglia 
straniero 

Nati in 
Italia 

% 
Maschi 

2005 47 2.968 1,6% 7    53,2% 
2006 51 2.964 1,7% 9   5 43,1% 
2007 56 2.935 1,9% 7 38 28 3 41,1% 
2008 90 2.979 3,0% 22 49 38 5 43,3% 
2009 96 2.983 3,2% 25 51 40 5 43,8% 
2010 108 2.984 3,6%     39,8% 
 

Villa di Tirano – Coniugati e non (2011) 

Maschi 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi 681 46,2% 
Coniugati 722 48,9% 
Divorziati 30 2,0% 
Vedovi 42 2,8% 
Totale 1.475  
 

Totale 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Celibi/Nubili 1.197 40,1% 
Coniugati/e 1.442 48,3% 
Divorziati/e 63 2,1% 
Vedovi/e 282 9,5% 
Totale 2.984  
 

Villa di Tirano – Redditi Irpef 
Anno Dichiaranti Popolazione % pop. Importo Media/Dich. Media/Pop. 
2005 1.543 2.968 52,0% 27.476.546 17.807 9.258 
2006 1.570 2.964 53,0% 29.314.112 18.671 9.890 
2007 1.587 2.935 54,1% 31.440.295 19.811 10.712 
2008 1.595 2.979 53,5% 32.232.584 20.209 10.820 
2009 1.632 2.983 54,7% 32.936.560 20.182 11.041 
 

 

 

 

 

Femmine 
Stato Civile Quanti Percentuale 
Nubili 516 34,2% 
Coniugate 720 47,7% 
Divorziate 33 2,2% 
Vedove 240 15,9% 
Totale 1.509  



 116 

Comune di Tirano (SO) 

N° abitazioni (2001): 4.485 

N° famiglie (2010): 4.072 

Popolazione residente (2010): 9.238 – 4.409 M/4.829 F 

% trend popolazione 2001-2010: 2,1% 

Età media 2011: 44,4 

Tasso nativ ità 2010: 8,1 

 

Popolazione Tirano 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 5.220  Minimo 
1871 5.953 14,0%  
1881 6.199 4,1%  
1901 6.573 6,0%  
1911 7.104 8,1%  
1921 7.060 -0,6%  
1931 6.518 -7,7%  
1936 6.772 3,9%  
1951 7.056 4,2%  
1961 7.502 6,3%  
1971 8.519 13,6%  
1981 8.786 3,1%  
1991 8.919 1,5%  
2001 9.044 1,4%  
2010 ind 9.238 2,1% Massimo 
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Comune di Bianzone (SO) 

N° abitazioni (2001): 787 

N° famiglie (2010): 544 

Popolazione residente (2010): 1.278 – 625 M/653 F 

% trend popolazione 2001-2010: 4,7% 

Età media 2011: 44,8 

Tasso nativ ità 2010: 8,6 

 

Popolazione Bianzone 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 1.450   
1871 1.551 7,0%  
1881 1.726 11,3%  
1901 1.763 2,1%  
1911 1.771 0,5% Massimo 
1921 1.554 -12,3%  
1931 1.609 3,5%  
1936 1.572 -2,3%  
1951 1.524 -3,1%  
1961 1.452 -4,7%  
1971 1.282 -11,7%  
1981 1.308 2,0%  
1991 1.362 4,1%  
2001 1.220 -10,4% Minimo 
2010 ind 1.278 4,8%  
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Comune di Castello dell’Acqua (SO) 

N° abitazioni (2001): 534 

N° famiglie (2010): 296 

Popolazione residente (2009): 677 – 342 M/335 F 

% trend popolazione 2001-2010: -2,9% 

Età media 2011: 46,1 

Tasso nativ ità 2010: 7,3 

 

Popolazione Castello dell’Acqua 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 1.031   
1871 1.151 11,6%  
1881 1.190 3,4%  
1901 1.244 4,5%  
1911 1.335 7,3% Massimo 
1921 1.305 -2,2%  
1931 1.245 -4,6%  
1936 1.237 -0,6%  
1951 1.174 -5,1%  
1961 1.041 -11,3%  
1971 843 -19,0%  
1981 776 -7,9%  
1991 740 -4,6%  
2001 700 -5,4%  
2010 ind 677 -3,3% Minimo 
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Comune di Ponte in Valtellina (SO) 

N° abitazioni (2001): 1.653 

N° famiglie (2010): 1.035 

Popolazione residente (2010): 2.326 – 1.139 M/1.187 F 

% trend popolazione 2001-2010: 3,5% 

Età media 2010: 45,2 

Tasso nativ ità 2010: 10,8 

 

Popolazione Ponte in Valtellina 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 3.048   
1871 3.187 4,6%  
1881 3.486 9,4%  
1901 3.216 -7,7%  
1911 3.633 13,0%  
1921 3.650 0,5% Massimo 
1931 3.348 -8,3%  
1936 3.310 -1,1%  
1951 3.152 -4,8%  
1961 2.962 -6,0%  
1971 2.563 -13,5%  
1981 2.329 -9,1%  
1991 2.239 -3,9% Minimo 
2001 2.252 0,6%  
2010 ind 2.326 3,3%  
 

3.048
3.187

3.486

3.216

3.633 3.650

3.348
3.310

3.152

2.962

2.563

2.329
2.239 2.252

2.326

0

500

1.000

1.500

2.000

2.500

3.000

3.500

4.000

1861 1871 1881 1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2010

Popolazione Ponte in Valtellina 1861-2010

Popolaz ione Ponte in Valtellina 1861-2010

 



 120 

Comune di Sernio (SO) 

N° abitazioni (2001): 262 

N° famiglie (2010): 213 

Popolazione residente (2010): 503 – 246 M/257 F 

% trend popolazione 2001-2010: 11,8% 

Età media 2011: 43,5 

Tasso nativ ità 2010: 8,0 

 

Popolazione Sernio 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 866   
1871 899 3,8%  
1881 940 4,6% Massimo 
1901 799 -15,0%  
1911 832 4,1%  
1921 786 -5,5%  
1931 635 -19,2%  
1936 630 -0,8%  
1951 569 -9,7%  
1961 521 -8,4%  
1971 449 -13,8%  
1981 454 1,1%  
1991 459 1,1%  
2001 445 -3,1% Minimo 
2010 ind 503 13,0%  
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Comune di Edolo (BS) 

N° abitazioni (2001): 3.336 

N° famiglie (2010): 2.063 

Popolazione residente (2010): 4.558 – 2.234 M/2.324 F 

% trend popolazione 2001-2010: 4,9% 

Età media 2011: 44,7 

Tasso nativ ità 2010: 7,9 

 

Popolazione Edolo 1861-2010 
Anno Residenti Variazione Note 
1861 3.264  Minimo 
1871 3.329 2,0%  
1881 3.446 3,5%  
1901 3.431 -0,4%  
1911 3.876 13,0%  
1921 4.199 8,3%  
1931 4.089 -2,6%  
1936 3.858 -5,6%  
1951 4.433 14,9%  
1961 4.200 -5,3%  
1971 4.256 1,3%  
1981 4.485 5,4%  
1991 4.420 -1,4%  
2001 4.291 -2,9%  
2010 ind 4.558 6,2% Massimo 
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Le tabelle e i grafici precedenti mostrano la situazione demografica, negli anni dal 1861 al 2010, di alcuni 

comuni confinanti e nelle v icinanze del Comune di Aprica; si è analizzato un campione di comuni, sia 

della Provincia di Sondrio che di Brescia, con popolazioni differenti, per cercare di capire il trend 

demografico della zona. Si riscontra che, ad eccezione di due comuni, Teglio (SO) e Castello dell’Acqua 

(SO), il trend demografico è in leggero aumento. Tale situazione è da attribuirsi, probabilmente, alla 

vocazione turistica di tali zone. Analizzando la situazione su uno spettro più ampio, si riscontra un calo di 

popolazione comune a molti centri montani, caratterizzati dall’innalzamento dell’età media e dalla 

migrazione della popolazione verso centri di maggior offerta lavorativa. 

 

12.2 L’analisi dei fattori economici21 

Si riportano i dati relativ i all’occupazione nella Provincia di Sondrio, per gli anni dal 2004 al 2010, recepiti 

sul sito internet dell’ISTAT. 

Provincia di Sondrio – Occupati sopra i 15 anni 
Settore 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 
Agricoltura, caccia e pesca 2 3 3 3 3 2 2 
Totale industria 23 24 25 24 26 28 26 
Totale servizi 50 48 50 53 49 51 51 
TOTALE occupati 75 75 78 80 78 81 79 

 
Provincia di Sondrio – Tasso di occupazione 

Fasce di età 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 
15-24 anni 31,8 32,3 35,0 33,9 33,0 33,0 29,5 
25-34 anni 84,9 80,1 80,7 82,7 79,2 82,9 77,9 
35-44 anni 77,3 79,0 80,5 83,0 82,7 82,6 84,1 
45-54 anni 73,4 75,9 79,6 77,9 79,2 81,7 77,8 
55-64 anni 25,6 26,8 28,4 30,7 31,3 34,1 35,1 
15-64 anni 61,4 61,1 63,9 65,7 64,2 66,0 64,3 
Totale dai 15 anni 49,4 48,8 50,5 51,6 50,6 51,9 50,2 

 
Comune di Aprica – Occupati per classe di età ed attività economica – anno 2001 

Settore 15-19 20-29 30-54 55 e + Tot. 
Agricoltura - 5 8 4 17 
Industria 2 29 80 16 127 
Altre attiv ità 9 121 369 53 552 

 
Comune di Aprica - Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di 
destinazione – anno 2001 
Nello stesso comune di dimora abituale Fuori del comune Totale 

500 228 728 
 

I dati presentati rilevano che l’occupazione maggiore nel Comune di Aprica è in settori differenti da 

agricoltura e industria, settori marginali nel comune. La maggior fonte lavorativa è nel settore del 

turismo e commercio. Un dato da valutarsi è anche quello relativo al pendolarismo, si riscontra che il 

maggior flusso è interno al comune. 

 

 

                                                 
21 http://www.istat.it/ 
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13 DOMINI SCIABILI 

I domini sciabili del comune di Aprica ricoprono una superficie di 403,48 ha. Il dislivello della Sky Area è 

da 2360m a 1181m; le piste da sci coprono una lunghezza di 50 Km; sono presenti 23 impianti di 

risalita; innevamento programmato: 30 Km; portata oraria: 24.000 persone all’ora; rifugi e ristorante 

sulle n.7; piste difficili: 12 Km – n.5 piste pari al 24%; piste medie: 14 Km – n.10 piste pari al 10%; 

piste facili: 24 Km – n.8 piste pari al 48%; piste sci nordico: 14Km. 

La maggior parte del demanio sciabile di Aprica ricade all’interno della ZPS del Parco delle Orobie 

Valtellinesi. 

 

PTRA MAV Approvato – estratto tav.2.3A - Domini sciabili 
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Si rileva che la zona a sud del dominio sciabile in Aprica, a est del lago Palabione, non è stata perimetrata 

nel PTRA per errore. Si riporta lo stralcio dell’osservazione presentata dal Comune di Aprica con la 

perimetrazione corretta del dominio sciabile. 
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13.1 Sport 

Oltre alle magnifiche opportunità di trekking-escursionismo-passeggiate-scialpinismo-mountain-bike-

equiturismo, sono disponibili nella zona di S. Pietro - P.so Aprica impianti di risalita e ben 4 scuole di sci, 

piscina coperta, palazzetto dello sport e campi da tennis, palestra d’arrampicata sportiva, campo da golf in 

quota, percorso v ita, piste di fondo a Pian di Gembro e Triv igno. Il trenino rosso del Bernina da Tirano, il 

Parco Nazionale delle incisioni rupestri di Capodiponte e quello dello Stelv io, insieme ai passi Mortirolo-

Gàvia-Tonale offrono, nel raggio di pochi chilometri, numerose possibilità di gite, sport e occasioni 

d’approfondimento storico-culturale. 

 

Impianti sciistici 

All’interno del Sito IT2040401 gli unici impianti sciistici esistenti sono situati nel comprensorio di Aprica. La 

skiarea Aprica – Corteno, disposta sul versante orobico, dispone di oltre 50 km di piste, l’80% delle quali 

innevabili artificialmente. Le piste sono suddiv ise in 7 azzurre, 10 rosse e 5 nere più 6 collegamenti. Il 

comprensorio, composto di 4 aree integrate, è tutto interamente collegato sia verso il fondovalle che in 

quota. Dotato di un totale di 18 impianti di risalita, ha una portata oraria di 24.000 persone. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 2.25 – Impianti 
di risalita presenti nel 
comprensorio di 
Aprica, che interessano 
il Sito IT2040401 (Dati 
IREALP Regione 
Lombardia) 
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Tabella 2.26 – Piste da sci del Demanio di Aprica (Dati IREALP Regione Lombardia) 

 

 

 

Figura 2.15 - Demanio sciabile dell’Aprica che interessa il Sito IT2040401 (in blu il confine nell’area 

dell’abitato di Aprica). In azzurro le piste da sci, in v iola gli impianti di risalita. 
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Ski area Corteno Golgi - Aprica22 

La ski-area Aprica & Corteno Golgi si sv iluppa in quattro diverse zone tutte completamente collegate tra 

loro, per un totale di oltre 50 km di piste da sci. La prima zona è quella dei Campetti per principianti a 

ridosso del paese formata da un immenso campo scuola servito da due sciovie, una seggiovia a quattro 

posti e tre tappetini. Ideale per il primo approccio allo sci, comodissima anche per i genitori che 

comodamente seduti al bar solarium lì di fronte, possono vedere i loro figli sciare. Le altre tre zone si 

sv iluppano su tre montagne differenti, il Palabione, la Magnolta ed il Baradello. 

  

  

Baradello offre oltre 15 km di piste tutte dotate di innevamento artificiale, servite da una modernissima 

seggiovia ad agganciamento con sedili carenati che in soli 7 minuti sale da 1200 a 2000 mt. Sono presenti 

4 diverse piste adatte ad ogni tipo di sciatore. 

In particolare suggeriamo la “Superpanoramica” che ha una larghezza media di oltre 50 mt con pendenze 

moderate, è sicuramente una delle piste più invidiate nell'arco alpino e non solo! La skiarea Baradello è al 

momento servita da un bar après ski alla partenza dell'impianto e, per la stagione 2008/2009, è in 

programma la realizzazione di uno Chalet panoramico in quota. Da segnalare un ampio e comodo 

parcheggio alla partenza. 

                                                 
22 http://www.aprica.info/ 
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Palabione è certamente la ski-area storica di Aprica, la prima nata e la più centrale. Circa 20 Km di piste 

quasi interamente dotate di impianto d'innevamento. Servito da una telecabina 6 posti ad agganciamento, 

una seggiovia a 4 posti, due sciovie ed un tappetino. Comodo bar solarium all'arrivo dell'impianto e Chalet 

ristoro per gli sciatori. 

  

Magnolta è il comprensorio più rivolto ad ovest, composto da circa 15 km di piste. Da segnalare la pista 

regina d'Aprica il cosiddetto “Pistone” nero della Magnolta che dalla cima giunge fino in paese. In quota si 

trovano due diversi chalet, ristori , panoramici e dotati di ampio solarium. 



In considerazione della sua relativa bassa quota (1200-2000 m), che è però compensata dal punto di v ista del mantenimento di una buona qualità della neve 

dalla favorevole esposizione a nord, Baradello Ski ha un altro grande vantaggio: quello di poter sciare in mezzo alle pinete. Un vantaggio che in realtà sono 

almeno tre: maggior sicurezza rispetto ai pendii scoperti, freddo meno intenso e vento praticamente inesistente, ambientazione più piacevole. 

Il demanio sciabile del comune di Aprica ricopre una superficie di 403,48 ha. Il dislivello della Sky Area è da 2360m a 1181m; le piste da sci coprono una 

lunghezza di 50 Km; sono presenti 23 impianti di risalita; innevamento programmato: 30 Km; portata oraria: 24.000 persone all’ora; rifugi e ristorante sulle 

n.7; piste difficili: 12 Km – n.5 piste pari al 24%; piste medie: 14 Km – n.10 piste pari al 10%; piste facili: 24 Km – n.8 piste pari al 48%; piste sci nordico: 

14Km. 

 

 
Piste da sci-impianti  
Corteno Golgi - Aprica 
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Mountain bike 

Nel comprensorio sciistico di Aprica è in fase di realizzazione un bike park , che prevede la creazione di 

piste all’interno del bosco a lato delle piste da sci già presenti,  per la pratica del free-ride e del down-hill. 

 

 

13.2 Ricettività turistica23 

Aprica è una delle poche stazioni sciistiche in cui i campi da sci sono a ridosso del paese e le piste che 

scendono dall’alto consentono il rientro negli alberghi e nelle case con gli sci ai piedi. E’ la meta ideale per 

le famiglie, ma anche per provetti sciatori e snowboarder, i quali hanno a disposizione 50 Km di tracciati 

suggestiv i che si sv iluppano a quote comprese tra i 2300 e i 1200 m di altezza. Pattinaggio, piscina, 

palestra artificiale per arrampicata sportiva sono alcune delle attrazioni del dopo sci, completate da offerte 

culinarie tipiche della gastronomia locale. D’estate la località offre luoghi tranquilli di natura incontaminata, 

la possibilità di fare escursioni e passeggiate con tanti itinerari diversi, senza dimenticare tutte le strutture 

dedicate ai giovani in cerca di divertimento: discoteca, pub, campi da tennis, tiro con l’arco, palestra di 

arrampicata, percorsi in mountain bike, skate park, ecc. 

L’offerta ricettiva della Provincia di Sondrio, e in particolare del Comune di Aprica, è notevolmente vasta e 

diversificata. 

Sul territorio comunale di Aprica sono presenti: 

Alberghi: 26 posti letto: 1252 

Meublé: 2 posti letto: 45 

Residence: 4 posti letto: 252 

 
Per un totale di 32 strutture ricettive con un numero di posti letto complessivo di 1549. 
 

 

                                                 
23 Consorzio Turistico Valtellina Terziere Superiore – Elenco alberghi 2008 

Figura 2.14 – Piste per free-
ride e down-hill (in blu) in 
corso di realizzazione nel 
comprensorio sciistico di 
Aprica. 
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14 TURISMO 

La Valtellina è un’ampia regione alpina che corre tra Italia e Svizzera, Lombardia e Cantone dei Grigioni, per 

quasi 200 km proprio nel centro delle Alpi. Un territorio molto vario che sale dai 200 m della sommità del 

lago di Como ai 4000 m del pizzo Bernina offrendo infiniti ambienti da scoprire e da vivere. L'ampio e 

soleggiato fondovalle coltivato a foraggio e mele, salendo è caratterizzato da vigneti terrazzati e boschi che 

più su lasciano spazio ad alpeggi e praterie d’alta quota fino alle maestose cime ed ai ghiacciai. Un’offerta 

turistica di prestigio che annovera località famose come Liv igno, Bormio, S. Caterina Valfurva, Madesimo, 

Aprica e ancora Teglio, Valdidentro e Valdisotto, la Valmalenco, la Valmasino e la Valgerola solo per fare 

alcuni nomi. Sport, buona cucina, cultura e tradizioni, terme, svariati eventi sono solo alcuni degli ingredienti 

di una vacanza in Valtellina, il cuore delle Alpi. 

La zona di Tirano è un autentico scrigno di sapori, le mele nel fondovalle, i v igneti terrazzati sul versante 

nord, numerose aziende produttrici di bresaola, case v inicole, cooperative ortofrutticole, rappresentano il 

tessuto della produzione agroalimentare valtellinese. Sapori che si riassumono nei pizzoccheri, il piatto 

principe della cucina locale, che nascono a Teglio, importante centro artistico e culturale da cui prende il 

nome l’intera Valtellina. T irano, principale località della zona, vanta un ampio centro storico e la pregevole 

Basilica della Madonna, ma è anche capolinea sia delle Ferrovie Italiane (linea per Milano) sia dello svizzero 

Trenino Rosso del Bernina (linea per St. Moritz – Coira), famoso in tutto il mondo. Aprica è la località 

turistica più nota della zona, skiarea rinnovata negli ultimi anni, è meta di escursioni anche d’estate, molti 

poi i borghi significativ i che si incontrano da Tirano a Grosio, dove si può visitare il Parco delle Incisioni 

Rupestri. 

 

Aprica, famosa tra i ciclisti per essere tappa quasi obbligata del Giro d’Italia, in inverno regala ai suoi ospiti 

una soleggiata skiarea ideale per lo sci alpino e per il fondo. Interessante, dal punto di v ista naturalistico, 

una visita all’Osservatorio Eco-Faunistico del Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi, dove è possibile 

vedere da vicino gli animali del Parco compresa una splendida coppia di orsi. La cultura e le tradizioni si 

respirano ammirando i murales nelle vecchie contrade, e per una vacanza attiva è possibile provare 

spettacolari pareti di arrampicata oppure respirare aria pura facendo una passeggiata nel verde. 

Aprica è una delle poche stazioni sciistiche in cui i campi da sci sono a ridosso del paese e le piste che 

scendono dall’alto consentono il rientro negli alberghi e nelle case con gli sci ai piedi. Aprica è la meta ideale 

per le famiglie, ma anche per provetti sciatori, i quali hanno a disposizione 55 Km di tracciati  

suggestiv i che si sv iluppano a quote comprese tra i 2300 e i 1200 m di altezza. Pattinaggio, passeggiate a 

cavallo, piscina e palestra artif iciale per arrampicata sportiva su ghiaccio sono alcune delle attrazioni del 

dopo sci, completate da offerte culinarie tipiche della gastronomia locale. D’estate la località offre luoghi 

tranquilli di natura incontaminata, la possibilità di fare escursioni e passeggiate con tanti itinerari diversi, 

senza dimenticare tutte le strutture dedicate ai giovani in cerca di divertimento: discoteche, campi da tennis, 

maneggi, tiro con l’arco, palestra di arrampicata, ecc.  

Di interesse: Skiarea Aprica - Pian Gembro e Triv igno con i tracciati di sci nordico - Parco Regionale delle 

Orobie Valtellinesi - Osservatorio Eco-Faunistico Alpino - Riserva Naturale di Pian Gembro - Riserva naturale 
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delle valli di Sant’Antonio – Val Belv iso e lago di Belv iso - Val Caronella, Val Bondone - Murales in contrada 

Santa Maria - Manifestazione: “Sunà de Mars”. 24 

 

 
 
Area geografica Tirano 
 
 
Nel Comune di Aprica, decennio 2000-2009, si riscontra un leggero aumento demografico, con un picco di 

popolazione massima nel 2007 pari a 1650 abitanti. Conseguentemente all’aumento demografico si rileva 

anche un aumento del numero di famiglie. 

Sempre nel decennio analizzato si sono calcolati il saldo naturale, migratorio e demografico, risultano ad 

andamento irregolare con valori massimi negli anni 2003, 2005 e 2007 e valori minimi negli anni 2001, 2008 

e 2009. Dai dati recepiti dall’Ufficio Anagrafe e dal sito internet www.comuni-italiani.it si rileva che l’età 

media della popolazione si alza con il passare degli anni, ciò denota un invecchiamento dei residenti, causato  

dalla migrazione dei giovani verso i centri maggiori. 

Dall’analisi dell’afflusso turistico, sempre nel decennio 2000-2009, si riscontra anche in questo caso un 

andamento altalenante per quanto riguarda le presenze totali di italiani e stranieri. Si rileva, però, una 

crescita costante di presenza straniera nel decennio con una crescita più che triplicata, si passa infatti da 

2.562 presenze straniere nell’anno 2000 fino ad arrivare a 9.593 stranieri nell’anno 2009. Per quanto 

riguarda la presenza italiana, invece, si riscontra un calo fino all’anno 2002, una ripresa, con una punta 

massima di presenze nell’anno 2005 (26.156) ed un calo fino al 2009.  

Valutando i mesi di permanenza, si riscontra un aumento del ciclo turistico, dapprima incentrato solo nel 

pieno periodo invernale ed estivo (mesi di dicembre-gennaio-febbraio e luglio-agosto), in seguito, dilazionato 

anche negli altri mesi, fino a coprire quasi tutto l’arco dell’anno, anche se il riscontro massimo si trova 
                                                 
24 http://www.valtellina.it/gui da_i ntro.html 
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sempre nel periodo invernale. Si nota, inoltre, che in media i soggiorni delle presenze italiane sono di più 

lunga durata dei soggiorni degli stranieri. Valutando in ultimo il numero di posti letto delle strutture 

alberghiere si riscontra un calo fino al dicembre 2003, un leggero incremento nell’anno 2004, per poi calare 

e aumentare nuovamente, con una punta massima di 1.425 posti letto dall’agosto 2006 fino al marzo 2009, 

per poi scendere a 1.373 posti letto. 

Si riscontra una presenza massima di turismo (italiano e straniero) nell’anno 2006 con 31.752 presenze, 

mentre si è calcolato un flusso medio nel decennio di 28.190, tra italiani e stranieri. 

Si è calcolato, inoltre, il totale di residenti e presenze turistiche per il decennio analizzato e si riporta la 

tabella di calcolo. Si riscontra un incremento di presenze, residenti e turismo, nell’ultimo triennio fino a 

raggiungere quasi il tetto massimo di 33.373 persone riscontrato nell’anno 2006.25 

 

Il Comune di Aprica è interessato da un notevole flusso turistico: se nella bassa stagione (otto mesi 

all’anno), infatti, v i risiedono 1.601 abitanti, nelle stagioni prettamente turistiche si ha un incremento 

notevole di presenze, tanto da raggiungere 31.590 arriv i nell’anno 2009.26 

 

 

 

 
Tabella relativa alle presenze di residenti e turismo nel Comune di Aprica 

 

                                                 
25 Elaborazione e commenti dei dati forniti dall’Ufficio Tecnico Comunale 
26 Dati ricevuti dall’Ufficio Turistico di Aprica e dall’Ufficio Tecnico Comunale – i dati turistici sono aggiornati all’anno 2009, i dati relativi 
agli abitanti sono aggiornati a dicembre 2011 
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Aprica – presenze turistiche negli anni 2000-2004; fonte: Ufficio Tecnico Comunale di Aprica – Ufficio 
Turismo di Aprica 
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Aprica – presenze turistiche negli anni 2005-2009; fonte: Ufficio Tecnico Comunale di Aprica – Ufficio 
Turismo di Aprica 
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Si riportano due estratti di dati recepiti dall’ASR Lombardia sugli esercizi turistici nel Comune di Aprica in anni 

differenti per comprendere il flusso turistico che interessa il territorio comunale. 

 

 

 

 

 

Per quanto riguarda il numero delle seconde case nel comune si riscontra un progressivo aumento dall’anno 

2002 all’anno 2012. Si evidenzia un aumento di 533 abitazioni nel periodo analizzato. 
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Si riscontra nella tabella un sensibile divario tra il numero di prime case nel comune e il numero delle 

seconde case. Pertanto, come già riscontrato in precedenza, nei periodi turistici la popolazione aumenta 

sensibilmente. Da cui l’attenzione da porsi alla pressione turistica, che rappresenta un elemento 

caratteristico del territorio aprichese. 

 

Il comune di Aprica è interessato da un progetto di collettamento all’impianto di depurazione di Teglio.  

“Lo studio è volto, appunto, ad analizzare il collettamento dei reflui attualmente affluenti al depuratore di 

Liscidini verso l’impianto a Teglio. I vantaggi di questa soluzione sono i seguenti: 

- l’esistenza di un unico depuratore di maggiori dimensioni garantisce un maggior controllo, un minor 

costo manutentivo e gestionale e un miglior rendimento complessivo; 

- le dimensioni dell’ impianto di valle permettono di assorbire con maggiore facilità le variazioni di 

portata nei vari periodi dell’anno.”27 

Con la realizzazione di tale progetto non si avrebbe più il problema della variazione del flusso turistico in 

Aprica, in quanto il depuratore di Teglio sarebbe in grado di smaltire l’intero afflu sso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
27 Progetto Definitivo – Adeguamento del sistema fognario e depurativo comunale – Progettista: dott. Ing. Alessandro Berdini – 
settembre 2011 
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PARTE II - GESTIONE DELLA TRASFORMAZIONE 

15 PREVISIONI DI PIANO E POLITICHE DI INTERVENTO 

15.1 Gli obiettivi strategici del PTCP della Provincia di Sondrio28 

� Valorizzazione e tutela delle peculiarità paesistico ambientali del territorio; 

� Miglioramento dell’accessibilità; 

� Razionalizzazione dell’uso delle acque e riqualificazione dei corpi idrici quali elementi costitutiv i del 

paesaggio montano e vallivo; 

� Razionalizzazione dell’uso del territorio con l’obiettivo di riduzione del consumo di suolo; 

� Riqualificazione territoriale; 

� Innovazione delle reti; 

� Innovazione dell’offerta turistica finalizzata alla diversificazione dell’offerta integrata orientata alla 

maggiore sostenibilità e allo sviluppo diffuso; 

� Valorizzazione e salvaguardia dell’agricoltura. 

Tali obiettiv i costituiscono il punto di partenza per la stesura degli obiettiv i di Piano. 

 

15.2 Quadro degli obiettivi specifici del PGT 

Le presenti indicazioni, che fanno riferimento ad ampi dibattiti in sede Amministrativa, costituiscono il 

primo pronunciamento pubblico dell’Amministrazione Comunale di Aprica. 

Nel presente capitolo si dichiarano gli orientamenti generali dell’Amministrazione Comunale rispetto: 

- agli “intenti” o “obiettiv i”, altresì definibili come principi di fondo del futuro lavoro; 

- alle “linee d’azione”, che costituiscono una prima griglia di contenuti prioritari, ed allo stesso tempo, 

una precisa indicazione del metodo con il quale s’intende procedere. 

Anticipare gli intenti di merito e di metodo rispetto ai quali verranno sviluppate le elaborazioni 

specialistiche del futuro PGT, costituisce una chiara scelta che orienta inequivocabilmente il modello 

decisionale assunto verso le pratiche della “condivisione” e della “partecipazione” dei Cittadini, piuttosto 

che la rettif ica “a posteriori” di scelte altrove già definite. 

Gli “intenti” della futura pianificazione comunale (P.G.T.) che trovano già anticipazione nel presente 

Documento di Inquadramento sono così indiv iduabili: 

1 - la creazione di un sistema perequativo e di generazione volumetrica atto a meglio distribuire e 

calmierare il valore dei suoli, funzionale alla massimizzazione delle superfici in cessione derivanti da 

strumenti attuativ i; 

2 - l’incremento del patrimonio pubblico tramite l’acquisizione in cessione di ampie zone boscate in  

contiguità con l’abitato con l’apposizione di v incolo di salvaguardia (con eccezione di 

infrastrutturazione per servizi ed usi pubblici); 

3 - lo sv iluppo di un sistema turistico diffuso e sostenibile, la valorizzazione dell’identità locale; 
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4 - l'aggiornamento del sistema della mobilità, riqualif icando le situazioni esistenti ed andando ad 

implementare la mobilità locale nelle zone meno raggiungibili, creando percorsi differenziati per 

auto, cicli e pedoni; 

5 - la ristrutturazione delle aree degradate e la riqualificazione del tessuto urbano, la valorizzazione delle 

zone centrali ed in particolare di quelle di valore storico-ambientale. 

6 - la difesa delle attiv ità esistenti in una prospettiva di disciplina e controllo delle stesse, il 

potenziamento dell’offerta di servizi turistici; 

7 - l'aumento della dotazione di servizi e di aree a verde pubblico attrezzato, la fruibilità paesaggistica 

del contesto montano; 

8 - il potenziamento e la creazione di percorsi ciclo-pedonali e di una rete ecologica non asfaltata che 

colleghino Aprica con i Comuni limitrofi e quindi la Valtellina con la Valle Camonica, sfruttando le reti 

ecologiche presenti, quali il torrente Aprica e gli assi v iari storici; 

9 - l’attivazione di una seria politica di concertazioni tra il comune di Aprica e il comune di Corteno Golgi 

riferite alla miglior distribuzione dei servizi urbani (parcheggi, acqua, infrastrutture, ecc.); 

10 - la creazione di un sistema diffuso, ma ben collegato, di strutture attrezzate per la pratica di  

differenti attiv ità sportive, tra cui il ridisegno dell’area tennis; 

11 - il ridisegno dei domini sciabili seguendo l’ottica di sostenibilità paesistica del territorio montano; 

12 - la delocalizzazione del sistema di depurazione tramite il collettamento a valle; 

13 - l’adesione al progetto di collegamento leggero Tirano-Aprica con la creazione di un polo turistico in 

quota e la messa a sistema dell’offerta turistica proposta dai vari comuni aderenti all’iniziativa. 

 

detti “intenti” o “obiettiv i” trovano una loro prima “modalità” di attuazione tramite le sottoindicate “linee 

di azione”: 

1) Per quanto riguarda il primo “intento” (controllo delle espansioni insediative) con il progetto di piano 

sia per gli ambiti di trasformazione turistici-residenziali, sia per i lotti liberi, si è voluto introdurre un 

sistema di indici edificatori costituiti da più voci tra cui una quota edificatoria propria del lotto 

fondiaria ed altre invece derivanti da scelte di tipo perequativo e di generazione volumetrica tra cui 

volumetrie derivanti dalla ristrutturazione dei centri storici (questo in coerenza con l’intento numero 

cinque) o dalla non utilizzazione di aree precedentemente fabbricabili ora restituite alla loro 

vocazione agricola. Oltre a quanto sopra sono stati attribuiti crediti volumetrici ad aree a standard 

(in coerenza con il settimo intento) di cui è prevista la cessione alla PA che mantiene pure un 

portato volumetrico su ogni intervento edificatorio sopra indicato. 

2) Relativamente al secondo “intento” (l’incremento del patrimonio pubblico tramite l’acquisizione in 

cessione di ampie zone boscate in contiguità con l’abitato con l’apposizione di v incolo di 

salvaguardia) il progetto di piano prevede la cessione di ampie zone boscate con vincolo di 

salvaguardia ambientale limitrofe all’edificato così da salvaguardare, sia dal punto di v ista paesistico-

ambientale, che visivamente, il territorio montano e permettendo in tali aree l’inserimento di servizi 

pubblici; 
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3) Relativamente al terzo “intento” (lo sviluppo di un sistema turistico diffuso e sostenibile, la 

valorizzazione dell’identità locale) con il progetto di piano si vuole dare corpo ad un progetto di 

sv iluppo turistico ecocompatibile, fatto di “episodi” di fruizione turistica polverizzati, tramite quindi 

l’attivazione, in termini di ricettiv ità, di strutture sia diffuse (bed & breakfast) sia puntuali (RTA, 

Alberghi) comunque riferiti al potenziamento dei servizi turistici della zona Aprica; alla proposta di un 

sistema di fruizione dei vari aspetti di interesse turistico sia in chiave comunale che sovracomunale; 

4) Relativamente al quarto “intento” (aggiornamento del sistema della mobilità) con le indicazioni del 

progetto si tende a mettere in evidenza che il problema della mobilità, a livello urbano, va posto in 

termini di razionalizzazione, aggiornamento e completamento della maglia esistente, differenziando i 

percorsi secondo gli utenti; 

5) Con riferimento al quinto “intento” (ristrutturazione aree degradate e riqualificazione del tessuto 

urbano, valorizzazione delle zone centrali ed in particolare di quelle di valore storico-ambientale) con 

il progetto e relativa normativa si mira ad ottenere: 

- il riutilizzo di un importante, non tanto in termini quantitativ i ma qualitativ i, patrimonio edilizio  

esistente; 

- il mantenimento della composizione mista, che caratterizza molti insediamenti di antica 

formazione, ma anche una parte consistente di quelli più recenti; 

- la difesa dei valori storico-ambientali, intesa non solo come pura salvaguardia dell'ambiente 

fisico, ma anche come tutela  delle complesse interrelazioni esistenti fra popolazione e ambiente, 

fra attiv ità produttive minute e infrastrutture urbanistiche ed edilizie, fra abitudini di v ita e spazi 

pubblici; 

- il pieno utilizzo degli spazi ancora disponibili nel tessuto urbano per il miglioramento delle 

condizioni abitative e per  l'incremento degli standard di zona. 

- affinare metodologie operative volte alla conservazione dell’edilizia storica, nel rispetto delle 

proprie componenti morfologiche e materiche; incentivare lo sviluppo di una coscienza collettiva 

circa le modalità, gli usi della buona tecnica, i vantaggi di un approccio orientato al 

mantenimento e conservazione dell’esistente; 

- controllare le trasformazioni d'uso degli edifici per la realizzazione di forme di v ita e di attiv ità 

compatibili e complementari con il preminente valore storico-culturale; 

- tutelare gli edifici del nucleo storico ed i relativ i spazi di pubblica fruibilità mediante gli strumenti 

di v incolo necessari, previa la loro completa individuazione; 

- utilizzare il patrimonio edilizio vuoto o sotto utilizzato al fine di potenziare l'aggregazione delle 

funzioni attorno alle  presenze storico-ambientali; 

- promuovere, ove possibile, interventi di trasferimento volumetrico finalizzate alla realizzazione di 

spazi urbani di pubblica fruizione. 

6) Per quanto concerne il sesto “intento” (la difesa delle attiv ità esistenti in una prospettiva di disciplina 

e controllo delle stesse, il potenziamento dell’offerta di servizi turistici) con il progetto di piano si 

tende a: 
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- Consolidare, e se possibile migliorare, il livello di occupazione e di posti di lavoro, attraverso lo 

sviluppo di progetti orientati all’accoglienza turistica; 

- utilizzare pienamente le strutture edilizie commerciali esistenti, incrementandole, per rispondere 

nel breve e medio periodo alla domanda insorgente privata legata sia alla fruizione locale che 

turistica; 

- riorganizzare il sistema distributivo commerciale con la creazione di nuove modeste aree 

commerciali a vocazione turistica, in grado di accogliere il flusso turistico in transito; 

7) Per quanto concerne il settimo “obiettivo” (aumento della dotazione dei servizi, la fruibilità 

paesaggistica del contesto montano) con il progetto di piano si tende a: 

- incrementare la dotazione di servizi e di verde all'interno degli agglomerati urbani mediante sia 

l'utilizzo delle aree ancora libere che abbiano una dimensione anche minima ma significativa e si 

trovino in condizioni accettabili di accessibilità, sia tramite episodi di urbanistica “contrattata” 

volti al reperimento di aree a verde e non  inutilizzate e/o dimesse; 

- recuperare nuovi spazi da liberarsi all'interno ed all’esterno delle aree consolidate e non 

consolidate; 

- creare un percorso, multiutenza (jogging, MB, pedone), in grado di attraversare il nucleo 

centrale dell’abitato ed interallacciare a detto percorso tutte le aree a servizio in chiave locale; 

- utilizzare pienamente gli spazi già destinati a verde ed a servizi pubblici e le attrezzature 

esistenti, mediante - ove possibile - la loro connessione in sistemi continui che consentano una 

concentrazione delle attrezzature e, quindi, la realizzazione di economie di scala nel loro uso e 

insieme una  migliore fruibilità da parte degli utenti; 

8) Per quanto concerne l’ottavo “obiettivo” (il potenziamento e la creazione di percorsi ciclo-pedonali e 

di una rete ecologica non asfaltata che colleghino Aprica con i Comuni contermini quindi la Valtellina 

con la Valle Camonica) si intende valorizzare i percorsi esistenti ed incrementarli, migliorandoli e 

integrandoli in una nuova rete ecologica non asfaltata che colleghi il fondovalle, Edolo, Corteno Golgi 

con Aprica, e Aprica con la Valtellina, sfruttando le reti ecologiche presenti sul territorio, quali il 

torrente Aprica, i tracciati v iari storici, ecc.; 

9) Per quanto concerne il nono “obiettivo” (l’attivazione di una serie politica di concertazioni tra il 

comune di Aprica e il comune di Corteno Golgi riferite al centro abitato di S. Pietro ed Aprica) si 

ritiene utile una collaborazione e la concertazione tra le Amministrazioni Comunali per quanto 

riguarda la dotazione di servizi, parcheggi, infrastrutture e lo studio della mobilità nei centri abitati di 

S. Pietro e di Aprica, nella convinzione che lo sviluppo in atto non possa gravare solo sui servizi 

offerti da Aprica; 

10)  Per quanto concerne il decimo “obiettivo” (la creazione di un sistema diffuso, ma ben collegato, di 

strutture attrezzate per la pratica di differenti attiv ità sportive) si pensa alla creazione di un sistema 

diffuso per la pratica di differenti attiv ità sportive non solamente legate allo sci, in grado di attrarre 

interesse in diversi momenti dell’anno tramite appunto un’offerta interdisciplinare. Detti episodi 

risulterebbero collegati tramite opportuni percorsi protetti tali da garantire una loro piena fruibilità; 
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in particolare è in previsione il ridisegno dell’area tennis, area centrale e di notevoli dimensioni che 

riqualificherebbe l’attrattiva turistica e sportiva in Aprica; 

11)  Per quanto concerne l’undicesimo “obiettivo” (il ridisegno dei domini sciabili seguendo l’ottica di 

sostenibilità paesistica del territorio montano) si propone una revisione dei perimetri dei domini 

sciabili sfruttando le peculiarità del territorio montano, rendendolo maggiormente fruibile, senza 

però impoverirlo, o interferendo con le peculiarità dello stesso, garantendo un attento inserimento 

paesaggistico; 

12)  Per quanto concerne il dodicesimo “obiettivo” (la delocalizzazione del sistema di depurazione tramite 

il collettamento a valle) ci si riferisce alla diversa localizzazione dell’impianto di depurazione che così 

facendo verrebbe ad integrarsi con la dotazione di fondovalle e migliorerebbe lo smaltimento dei 

reflui nel comune di Aprica e nei comuni limitrofi, soprattutto nei periodi di grande afflusso turistico; 

13)  Per quanto concerne il tredicesimo “obiettivo” (l’adesione al progetto di collegamento leggero 

Tirano-Aprica con la creazione di un sistema turistico in quota) il piano aderisce al progetto 

dell’innovativo mezzo di trasporto leggero che collegherebbe il Comune di Tirano (fondovalle ricco di 

attrattive turistiche) e la v icina stazione del Comune di Aprica, con i suoi 55 Km di piste da sci e la 

riserva naturale Pian Gembro. La nuova proposta andrebbe ad interessare i Comuni di Aprica, 

Tirano, Villa di Tirano, Corteno Golgi, Edolo, Sernio, Monno, Lovero, Incudine, Mazzo di Valtellina, 

Tovo di Sant’Agata. L’assoluta novità nel panorama turistico alpino mondiale è quella di collegare, 

con un mezzo di trasporto comodo, veloce ed ecocompatibile, tre aree di grande valenza turistica 

(naturale, sciistica, storico/culturale) che, pur andando a formare un’unica stazione turistica 

(aggregata/diffusa), restano ben distinte tra loro con le proprie peculiarità, dando l’opportunità al 

turista di usufruire di un panorama variegato di attiv ità. 

 

15.3 Orientamenti fondamentali del PGT di Aprica 

Oltre agli “intenti” o “obiettiv i” sopra riportati, con le relative “linee di azione” risulta importante 

evidenziare le importanti “sfide” del piano, che di per sé, si intrecciano con i contenuti sopra riportati. 

 

1. sostenere ed accompagnare la valorizzazione della Montagna; 

2. sostenere ed accompagnare il recupero del patrimonio storico esistente; 

3. sostenere ed accompagnare una valorizzazione delle aree di interesse turistico e di fruibilità diffusa; 

4. sostenere ed accompagnare una fruizione turistica ecosostenibile; 

5. sostenere ed accompagnare la produzione di bio-architettura e il risparmio energetico. 

 

Oltre ad enunciare le linee guida generali e le sfide sinteticamente sopraccitate, all’interno del dibattito 

svolto, si è anche cominciato a declinare le vere e proprie “politiche di intervento”, vale a dire una serie 

di “azioni settoriali” del PGT; tale ragionamento - ancora del tutto aperto al confronto democratico - si 

traduce in una griglia “di intenti” in cui trovano posto indicazioni già territorialmente più precisate. 

Tale griglia v iene proposta come punto di partenza per la prosecuzione della fase elaborativa del PGT e 

per il confronto con gli Attori sociali. 
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Politiche La Montagna note 

Mobilità 

̵ migliorare la sicurezza della rete principale 
̵ prevedere un attento inserimento paesistico ambientale degli 
interventi infrastrutturali 

̵ indiv iduare e selezionare la rete campestre e forestale 
̵ sviluppare gli itinerari tematici a scopo fruitivo, formativo e 
produttivo 

̵ definire le dotazioni specifiche della mobilità turistica (parcheggi) 
̵ realizzazione di un percorso ciclo-pedonale in grado di connettere 
Aprica con Corteno Golgi, la Valtellina con la Valcamonica 

 

Servizi ̵ promuovere modalità innovative di fornitura dei servizi 
̵ sviluppo/infrastrutturazione delle aree verdi in centro al paese 

 

Ambiente 

- consolidare le aree di rilevanza ambientale (ZPS Parco delle Orobie 
Valtellinesi) 

- tutela vegetazionale 
- tutela paesistica 
- tutela naturalistica 

 

Residenza 

̵ valorizzare l’identità del paesaggio storico con l’incentivazione del 
recupero del patrimonio storico edilizio esistente 

̵ incentivo al recupero abitativo delle frazioni con possibili espansioni 
residenziali 

̵ promuovere azioni in ambito energetico ecocompatibile per il 
sistema insediativo e per i singoli edifici 

 

Produzione 
- valorizzazione delle produzioni tipiche 
- valorizzazione vocazione ricettiva 
- sgravi/incentiv i fiscali 

 

Turismo 

̵ innovazione dell’offerta turistica finalizzata alla diversificazione 
dell’offerta integrata orientata alla maggiore sostenibilità e allo  
sviluppo diffuso 

̵ valorizzazione dei domini sciabili in modo sostenibile, garantendo 
un attento inserimento paesaggistico 

 

 

 

 

 

 

15.4 Tessuto Urbano Consolidato - TUC 

In relazione alla destinazione funzionale stabilita dal PGT ed alle norme contenute nell’art. 10 della L.R. 

n.10 del 2005, il territorio comunale risulta suddiv iso nei seguenti raggruppamenti: 
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TESSUTO URBANO CONSOLIDATO 

(comprese aree libere intercluse e/o completamento) TUC a sua volta suddiv iso in: 

- Insediamenti Abitativ i 

- Nuclei di antica formazione: 

- Nuclei di antica Formazione  - Zona A-R 

 

- Tessuto urbano consolidato: aree edificate e aree di completamento 

- Tessuto turistico/residenziale consolidato - Zona B-RT 

- Tessuto turistico/residenziale consolidato a P.L. v igente - Zona PLV-RT 

- Tessuto turistico/residenziale consolidato a P.I.I. v igente - Zona PIIV-RT 

 

- Ambiti di perequazione e di generazione volumetrica 

- Urbanistica di generazione volumetrica in parte di zona A-r - Zona GVA 

- Urbanistica di generazione volumetrica in zona GVB - Zona GVB 

- Urbanistica perequativa zona UPSR - Zona UPSR 

 

- Tessuto urbano consolidato: aree ed immobili per servizi (standard) 

- Aree a standard urbanistici  - Zona Sr 

- Aree per impianti tecnologici  - Zona It 

 

ZONE DI RISPETTO 

- Aree e Zone di rispetto stradale, reticolo idrico, cimiteriale, elettrodotti, impianti tecnologici e 

depurazione, sorgenti captate, nuovi allevamenti  - Zona R 

 

AMBITI DI TRASFORMAZIONE 

- Aree di trasformazione turistica/residenziale - Zona AT-RT 

- Aree di trasformazione produttiva - Zona AT-D 

- Aree a standard urbanistici e ambiti di tutela ambientale da reperire negli A.T.U. 

- Aree a standard urbanistici da reperire negli A.T.U. 

 

AREE DESTINATE ALL’AGRICOLTURA 

- Aree Agricole  - Zona E 

 

AREE DI VALORE PAESAGGISTICO – AMBIENTALE – ECOLOGICO 

- Aree di Tutela Paesistico Ambientale  - Zona TP1 

- Aree Boscate  - Zona TP2 

- Z.P.S. e Parco Regionale Orobie Valtellinesi  - Zona TP3 

- Domini sciabili - Zona DS 
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- AREE NON SOGGETTE A TRASFORMAZIONE URBANISTICA 

- Aree inedificabili  - Zona TP4 

 

Gli ambiti residenziali consolidati comprendono il tessuto urbanizzato prevalentemente residenziale 

realizzato a partire dalla seconda metà del secolo scorso. La struttura esistente è formata da edifici 

generalmente priv i di valore storico-ambientale e sviluppati, in parte e solo negli ultimi decenni, con una 

pianificazione urbanistica attuativa. 

 

15.5 Ambiti di trasformazione 

La normativa riguardante gli Ambiti di Trasformazione e il dettaglio degli stessi sono presenti 

nell’allegato al Documento di Piano “Norme Tecniche di Attuazione degli Ambiti di Trasformazione e 

relative schede analitiche di dettaglio”. 

 

15.6 Incentivazione attività terziario-alberghiere 

Con il progetto di piano si vuole dare corpo ad un progetto di sv iluppo turistico ecocompatibile, fatto di 

“episodi” di fruizione turistica polverizzati,  tramite l’attivazione, in termini di ricettiv ità, di strutture sia 

diffuse (bed & breakfast) sia puntuali (RTA, Alberghi) comunque riferiti al potenziamento dei servizi 

turistici della zona; alla proposta di un sistema di fruizione dei vari aspetti di interesse turistico sia in  

chiave comunale che sovracomunale. Quanto sopra, non ricorrendo alla creazione di specifiche aree a 

destinazione alberghiera, bensì attivando una politica di ascolto e risposta alla progettualità turistico 

alberghiera che il comparto economico vorrà proporre; utilizzando in termini operativ i lo strumento dello  

Sportello Unico Attiv ità Produttive (SUAP) essendo gli alberghi attiv ità produttive di interesse pubblico. 

Per quanto concerne la difesa delle attiv ità esistenti in una prospettiva di disciplina e controllo delle 

stesse, ed il potenziamento dell’offerta di servizi turistici, con il progetto di piano si tende a: 

- Consolidare, e se possibile, migliorare il livello di occupazione e di posti di lavoro, attraverso lo 

sviluppo di progetti orientati all’accoglienza turistica; 

- utilizzare pienamente le strutture edilizie commerciali esistenti, incrementandole, per rispondere nel 

breve e medio periodo alla domanda insorgente privata legata sia alla fruizione locale che turistica; 

- riorganizzare il sistema distributivo commerciale con la razionalizzazione delle aree commerciali a 

vocazione turistica, in grado di accogliere il flusso turistico in transito. 

 

A tal proposito si richiama l’art. 40 delle NTA del PdR: 

“Art. 40 – Realizzazione attività Terziarie ricettive (aziende alberghiere) 

1. Il PGT tramite il documento di piano e il presente piano delle regole incentiva la realizzazione, la 

ristrutturazione e l’ampliamento delle attiv ità terziarie ricettive come normate all’art. 22 della L.R. 15-07 

(aziende alberghiere: alberghi e residenze turistico alberghiere); a tal fine potranno sempre essere 

proposti alla Pubblica Amministrazione interventi in deroga ai parametri delle presenti norme o tramite lo  

strumento dei Programmi Integrati di Intervento di cui all’art.  87 e seguenti della L.R. 12-05 o tramite lo  
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strumento dello Sportello Unico Attiv ità Produttive di cui all’art. 97 della citata legge, a tal fine opera 

anche quanto previsto all’art. 58 comma 5 delle presenti norme.  

 

15.7 Ambiti soggetti a normativa particolareggiata 

Tutti gli ambiti oggetto di trasformazione sono soggetti a P.A. La normativa proposta per la zona A ha 

valore di P.P. per il quale è possibile il rilascio di Permesso di Costruire Semplice o Permesso di Costruire 

Convenzionato 

 

15.8 Piani attuativi – Programmi Integrati di Intervento 

Art.7 comma 9 NTA PdR 

9. Le tavole di uso del suolo indiv iduano come assoggettati a Programmi Integrati di Intervento alcune 

aree (di seguito elencate e numerate) strategiche per uno sviluppo urbano coerente con gli obiettiv i 

specifici del presente PGT come indiv iduati nel D.d.P.: 

 1) - Ex Albergo Miramonti 

 2) - Ex Albergo Edelweiss  

 3) – Area a parcheggio antistante la partenza dell’impianto Palabione 

 4) – Area antistante ex scuola sci denominata “masun vege” 

 5) – Area Campetti Sciovia  “Ai Quadri” 

 6) – Area adiacente “Centro Direzionale” tra Corso Roma e Via IV Novembre 

 

Per le stesse valgono gli indici e le norme della zona di riferimento o se maggiore la volumetria esistente 

sull’area, i contenuti strategici risultano di seguito dettagliati: 

1) - Ex Albergo Miramonti: intervento di ristrutturazione urbanistica comprendente anche la 

completa demolizione con ricostruzione, cessione e/o asservimento perpetuo all’uso pubblico del 

50% dell’area per la realizzazione di una nuova piazza urbana e di un percorso di collegamento 

tra la SS39 e Via Italia; non operano le indicazioni  dell’art. 16.6 delle presenti norme; 

2) - Ex Albergo Edelweiss: intervento di ristrutturazione urbanistica comprendente anche la 

completa demolizione con ricostruzione, cessione e/o asservimento perpetuo all’uso pubblico del 

50% dell’area per la realizzazione di una nuova piazza urbana in aderenza alla SS39; non 

operano le indicazioni  dell’art. 16.6 delle presenti norme; 

3) - Area a parcheggio antistante la partenza dell’impianto Palabione: cessione e/o asservimento 

perpetuo all’uso pubblico di area per la realizzazione di parcheggio multipiano interrato, 

generazione volumetrica, per la sola area geometrica di sedime del parcheggio, a indice Ie 0,6 

mc/mq. non insediabile in loco;   

4)  - Area antistante ex scuola sci denominata “masun vege”: cessione e/o asservimento perpetuo 

all’uso pubblico di area per la realizzazione di parcheggio multipiano interrato, generazione 

volumetrica, per la sola area geometrica di sedime del parcheggio, a indice Ie 0,6 mc/mq. 

possibilità di edificazione in loco solo previa concentrazione delle volumetrie totali derivanti dalle 
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aree 3, 4, 5, in detto caso non operano le indicazioni  dell’art. 16.6 delle presenti norme;   

5)  - Area Campetti Sciovia  “Ai Quadri”: cessione e/o asservimento perpetuo all’uso pubblico di 

area per la realizzazione di parcheggio multipiano interrato, generazione volumetrica, per la sola 

area geometrica di sedime del parcheggio, a indice Ie 0,6 mc/mq. non insediabile in loco;   

6) - Area adiacente “Centro Direzionale” tra Corso Roma e Via IV Novembre: intervento di nuova 

costruzione, cessione e/o asservimento perpetuo all’uso pubblico del 50% dell’area per la 

realizzazione di una nuova area servizi in aderenza alla SS39 ed al “Centro Direzionale”, detta 

area in cessione, non indiv iduata, è classificata UPSR ; Parametri di utilizzazione in deroga alle 

norme di zona: n. piani <=4, H massima 13,00 ml, non operano le indicazioni  dell’art.  16.6 

delle presenti norme; 

 

Per le aree 3, 4, 5, ove non si provveda alla concentrazione volumetrica sull’area 4, la semplice cessione 

dell’area in sottosuolo alla Pubblica Amministrazione, non necessità della predisposizione di PII, per le 

stesse aree la realizzazione dei parcheggi potrà avvenire anche ad opera di soggetti privati, ciò potrà 

generare ulteriori diritti edificatori da determinarsi con separato atto da predisporsi a termine dell’art. 92 

comma 3 della L.R: 12-05. 

 

15.9 Il sistema della mobilità 

La mobilità locale è interessata principalmente dalla strada statale n.39 che attraversa da est a ovest 

l’intero territorio comunale. 

Previsioni progettuali: 

- Riqualificazione, tramite i PP, di: 

- Corso Roma; 

- Via Europa; 

- Asse del Torrente Aprica; 

- Ampliamento di alcuni calibri stradali critici nella frazione Ospitale; 

- Realizzazione di nuovi tratti stradali funzionali ad una maggiore fruibilità dei territori edificati e di 

previsione edilizia; 

- Realizzazione di un percorso v iario a nord del cimitero Santa Maria; 

- Ampliamento e riqualificazione dei percorsi ciclo-pedonali di livello locale e sovracomunale. 

 

15.10 Elementi qualitativi, indicazioni dimensionali e capacità insediative della 

pianificazione comunale29 

La determinazione della capacità insediativa teorica v iene eseguita tenendo conto di quanto stabilito 

dalle NTA del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) della provincia di Sondrio all'art. 

61: “Interventi di rilevanza sovracomunale ed elementi qualitativ i per la pianificazione comunale”: 

                                                 
29 PTCP Provincia di Sondri o - NTA 
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1. In considerazione dei contenuti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 15 della l.r. 11.3.2005, n.12 sono 

ritenuti di rilevanza sovracomunale in v ia generale le previsioni territoriali ed urbanistiche che per 

contenuti socio economici, funzionali, localizzativ i hanno rilevanza che supera i confini dei singoli 

comuni. 

Nei commi successiv i sono indicati gli elementi qualitativ i per la pianificazione comunale con la 

precisazione di quali valori di crescita sono definiti di interesse sovra comunale. 

2. Capacità insediativa residenziale. 

2.1 Elementi qualitativ i. 

La localizzazione delle nuove previsioni abitative deve essere effettuata sulla base dei seguenti criteri: 

- massimo utilizzo del patrimonio edilizio esistente del quale va favorito il recupero nelle sue diverse 

forme; 

- massimo utilizzo delle aree interstiziali, dei vuoti urbani e delle aree anche dismesse collocate 

all’interno della parte di territorio già urbanizzato; 

- contenimento dello sviluppo urbano in prossimità dell’attuale area urbanizzata, evitando di 

determinare saldature tra nuclei originariamente distinti,  nonché i creare insediamenti continui lungo 

gli assi stradali di livello sovra comunale. 

 

2.2 Indicazioni dimensionali. 

Si considerano di interesse sovra comunale le previsioni insediative che prevedono la crescita rispetto  

allo strumento urbanistico v igente, espressa in termini volumetrici e valutata in mc vuoto per pieno per 

la domanda endogena ed esogena, determinata come segue: 

 

Tipologie comuni Crescita endogena Crescita esogena 

Comuni fino a 1.000 abitanti Mc 10.000 Mc 5.000 

Comuni fino a 3.000 abitanti Mc 15.000 Mc 7.500 

Comuni sopra 3.000 abitanti Mc 20.000 Mc 10.000 

Comuni capo Mandamento Mc 40.000 Mc 20.000 

Comune di Sondrio Mc 80.000 Mc 20.000 

 

Le quantità riportate nella tabella riguardano gli ambiti di trasformazione collocati sia all’ interno che 

all’esterno del tessuto urbano consolidato. 

La provincia, in applicazione ai contenuti dei commi 1 e 2 dell’art. 15 l.r. 12/2005,valuta la capacità 

insediativa sovracomunale prevista dai PGT, in sede di Valutazione di compatibilità, verificando in 

particolare l’applicazione degli indirizzi contenuti nelle presenti norme. 

 

3. Capacità insediativa produttiva – Industria ed artigianato. 

3.1 Elementi qualitativ i. 

La localizzazione delle nuove previsioni industriali e artigianali deve essere effettuata sulla base dei 

seguenti criteri: 



 149 

- massimo utilizzo delle aree e degli edifici produttiv i dismessi di cui va favorito il recupero nelle sue 

diverse forme; 

- contenimento dello sviluppo urbano in prossimità dell’attuale area urbanizzata, evitando di 

determinare saldature tra nuclei originariamente distinti,  nonché i creare insediamenti continui lungo 

gli assi stradali. 

3.2 Indicazioni dimensionali. 

Si considerano di interesse sovra comunale le aree a destinazione artigianale ed industriale che superano 

i seguenti parametri: 

Comuni fino a 2000 abitanti 1 ha 

Comuni sopra 2000 abitanti 1,5 ha 

La provincia, in applicazione ai contenuti dei commi 1 e 2 dell’art. 15 l.r. 12/2005,valuta la capacità 

insediativa sovracomunale prevista dai PGT, in sede di Valutazione di compatibilità, verificando in 

particolare l’applicazione degli indirizzi contenuti nelle presenti norme. 

 

4. Capacità insediativa Attiv ità alberghiera. 

I PGT promuovono e favoriscono la localizzazione delle strutture ricettive alberghiere di cui all’art. 22 

della l.r.16.7.2007, n.15 per le quali il PTCP non fissa particolari limiti di capacità insediativa, purché sia 

garantita giuridicamente per almeno venti anni la stabilità della destinazione alberghiera originaria, e 

purché siano rispettati criteri di buon inserimento paesistico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

16 URBANISTICA PEREQUATIVA – Zona UPSR – Ambiti di Generazione volumetrica – 

Zone GVA – GVB – Trasferimento della volumetria 

PEREQUAZIONE URBANISTICA – NORMATIVA REGIONALE 
 
L.R. 12/2005 dell’11 marzo, art. 11 (Compensazione, perequazione ed incentivazione 
urbanistica, stralcio) 
 
1. Sulla base dei criteri definiti dal documento di piano, i piani attuativ i e gli atti di programmazione 
negoziata con valenza territoriale possono ripartire tra tutti i proprietari degli immobili interessati dagli 
interventi i diritti edificatori e gli oneri derivanti dalla dotazione di aree per opere di urbanizzazione mediante 
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l’attribuzione di un identico indice di edificabilità territoriale, confermate le volumetrie degli edifici esistenti,  
se mantenuti. Ai fini della realizzazione della volumetria complessiva derivante dall’indice di edificabilità 
attribuito, i predetti piani ed atti di programmazione indiv iduano gli eventuali edifici esistenti, le aree ove è 
concentrata l’edificazione e le aree da cedersi gratuitamente al comune o da asservirsi, per la realizzazione di 
servizi ed infrastrutture, nonché per le compensazioni urbanistiche in permuta con aree di cui al comma 3. 
 
2. Sulla base dei criteri di cui al comma 1, nel piano delle regole i comuni, a fini di perequazione urbanistica, 
possono attribuire a tutte le aree del territorio comunale, ad eccezione delle aree destinate all’agricoltura e di 
quelle non soggette a trasformazione urbanistica, un identico indice di edificabilità territoriale, inferiore a 
quello minimo fondiario, differenziato per parti del territorio comunale, disciplinandone altresì il rapporto con 
la volumetria degli edifici esistenti, in relazione ai vari tipi di intervento previsti. In caso di avvalimento di tale 
facoltà, nel piano delle regole è inoltre regolamentata la cessione gratuita al comune delle aree destinate nel 
piano stesso alla realizzazione di opere di urbanizzazione, ovvero di servizi ed attrezzature pubbliche o di 
interesse pubblico o generale, da effettuarsi all’atto dell’utilizzazione dei diritti edificatori, così come 
determinati in applicazione di detto criterio perequativo. 
 
2bis.  I comuni possono determinare nel documento di piano i criteri uniformi di applicazione della 
perequazione urbanistica di cui al comma 2 in aree di trasformazione concordemente indiv iduate nel 
territorio di uno o più di essi. In tal caso, le aree cedute alla rispettiva amministrazione comunale a seguito 
della utilizzazione dei diritti edificatori sono utilizzate per la realizzazione di servizi pubblici o di interesse 
pubblico o generale, di carattere sovracomunale, consensualmente previsti nel piano dei servizi del comune 
stesso. 
 
3. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, commi da 21 a 24, della legge 15 dicembre 2004 n.308 
(Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia ambientale e 
misure di diretta applicazione), alle aree destinate alla realizzazione di interventi di interesse pubblico o 
generale, non disciplinate da piani e da atti di programmazione, possono essere attribuiti, a compensazione 
della loro cessione gratuita al comune, aree in permuta o diritti edificatori trasferibili su aree edificabili 
previste dagli atti di PGT anche non soggette a piano attuativo. In alternativa a tale attribuzione di diritti 
edificatori, sulla base delle indicazioni del piano dei servizi il proprietario può realizzare direttamente gli 
interventi di interesse pubblico o generale, mediante accreditamento o stipulazione di convenzione con il 
comune per la gestione del servizio. 
 
4. I diritti edificatori attribuiti a titolo di perequazione e di compensazione sono commerciabili. I comuni 
istituiscono il registro delle cessioni dei diritti edificatori, aggiornato e reso pubblico secondo modalità 
stabilite dagli stessi comuni. 
 
5. Il documento di piano può prevedere, a fronte di rilevanti benefici pubblici, aggiuntiv i rispetto a quelli 
dovuti e coerenti con gli obiettiv i fissati, una disciplina di incentivazione, in misura non superiore al 15 per 
cento della volumetria ammessa, per interventi ricompresi in piani attuativ i finalizzati alla riqualificazione 
urbana e in iniziative di edilizia residenziale pubblica consistente nell’attribuzione di indici differenziati 
determinati in unzione degli obiettiv i di cui sopra. Analoga disciplina di incentivazione può essere prevista 
anche ai fini della promozione dell’edilizia bioclimatica e del risparmio energetico, in coerenza con i criteri e 
gli indirizzi regionali previsti dall’articolo 44, comma 18, nonché ai fini del recupero delle aree degradate o 
dismesse, di cui all’articolo 1, comma 3 bis, e ai fini della conservazione degli immobili di interesse storico-
artistico ai sensi del d. lgs. 42/2004. 
 
URBANISTICA PEREQUATIVA – ZONA UPSR - AMBITI DI GENERAZIONE VOLUMETRICA – ZONE 
GVA – GVB – TRASFERIMENTO DELLA VOLUMETRIA – NORMATIVA COMUNALE 
 

1. Negli Ambiti di Trasformazione di cui al Documento di Piano e nel TUC di cui al presente Piano delle 

Regole, in coerenza con quanto disposto all’art. 11 della L.R. 12-05 sono stati previsti meccanismi di 

perequazione urbanistica.  

1.1. Sono ambiti di Perequazione Urbanistica UP le seguenti zone: 

  

 - UPSR: Urbanistica perequativa zona UPSR 
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1.2 La zona UPSR indiv idua quelle parti del territorio comunale indiv iduate a standard urbanistico e normate 

all’art. 37 delle presenti norme. Dette aree, ritenute strategiche per l’attuazione del Piano medesimo, 

generano all’atto della cessione alla Pubblica Amministrazione diritti edificatori pari a 0,6 mc/mq. 

L’utilizzazione e/o la commercializzazione di tali diritti edificatori, non potrà prescindere, quindi, dalla 

preventiva cessione dell’area e/o parte di essa (la cessione parziale genera diritti edificatori comunque 

secondo l’indice sopra riportato) alla Pubblica Amministrazione tramite atto notarile; l’utilizzo dei diritti 

edificatori cosi generati dovrà essere annotata sul “Registro dei Diritti Edificatori”.  

Su dette aree è comunque fatta salva la possibilità di procedere a termini delle norme generali sulle aree a 

standard urbanistici (zona Sr); qualsiasi utilizzo, ancorché possibile, che non comporti la cessione dell’area 

alla P.A. quale a titolo di esempio l’eventuale asservimento e/o convenzionamento d’uso non genererà crediti 

volumetrici.   

1.3 E’ facoltà dei proprietari delle aree a standard SR, non comprese in ambito UPSR, proporre alla Pubblica 

Amministrazione la cessione delle proprie aree alle medesime condizioni sopra riportate, la stessa con 

motivato provvedimento di G.C. potrà accogliere o diniegare detta proposta. 

1.4 Se la zona UP, sul piano di azzonamento, risulta sovrapposta ad altra zona (zona vigente), fatta salva la 

disponibilità di crediti volumetrici come sopra indiv iduati, (trattandosi l’UP di ambito privo di norme proprie 

generali: criteri operativ i, destinazioni d’uso, ecc.) operano le norme di cui alla detta zona  v igente. 

2. All’esterno degli Ambiti di Trasformazione di cui al Documento di Piano e nel TUC di cui al presente Piano 

delle Regole, sono stati previsti meccanismi di generazione e trasferimento della volumetria finalizzati a 

criteri di sostenibilità ambientale tramite cui si riconosce ad alcune zone una capacita edificatoria da non 

sfruttarsi sulle aree di generazione, bensì su altre dotate di un indice territoriale massimo che possa 

accogliere anche detti volumi da trasferire.   

2.1. Sono ambiti di Generazione volumetrica GV le seguenti zone: 

  

 - GVA: Generazione volumetrica in parte di zona A-r (GVA) 

  

 - GVB: Generazione volumetrica in zona GVB 

2.2 La zona GVA indiv idua le volumetrie dei fabbricati della classe edilizia A2, A3 B2, B3, AB2, AB3 e R, di cui 

all’art.  24 delle presenti norme appartenenti ai Nuclei di Antica Formazione zona Ar, con espressa esclusione 

dei fabbricati di cui alla zona A1-rt. Gli interventi edilizi su detti fabbricati, riguardanti l’intera unità di 

rilevamento, denunciati, richiesti e/o autorizzati successivamente alla data di v igenza del presente P.G.T.,  

riferiti ad interventi di “restauro e risanamento conservativo”, “ristrutturazione edilizia” come definiti al 

comma 1 par. c) d) dell'art. 27 della LR 12-05, che permettono il pieno e completo riutilizzo dello stesso, in 

coerenza con i disposti di cui all’art. 24 delle presenti  norme  (con esclusione degli interventi di demolizione 

e ricostruzione e degli interventi di cui all’art. 24.9.4 delle presenti norme), generano alla data del rilascio del 

certificato di agibilità (o sua formazione per silenzio assenso) crediti volumetrici pari al 40% del volume 

geometrico di cui al fabbricato medesimo oggetto di intervento. L’utilizzazione e/o la commercializzazione di 

tale diritto edificatorio, generatosi dopo il rilascio del certificato di agibilità (o sua formazione per silenzio 
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assenso), è libera; l’utilizzo dei diritti edificatori dovrà essere annotata sul “Registro dei Diritti Edificatori”.    

2.3 La zona GVB indiv idua quelle parti del territorio comunale, non edificabili su proprio sedime, indiv iduate 

nel precedente strumento urbanistico come edificabili, e per ciò dotate di propri diritti edificatori pari a 0,2 

mc/mq. L’utilizzazione e/o la commercializzazione di tale diritto edificatorio è libera l’utilizzo dei diritti 

edificatori dovrà essere annotata sul “Registro dei Diritti Edificatori”. Nel caso in cui con successiva variante 

urbanistica parte di detta zona GVB diventi edificabile il proposto indice di edificabilità dovrà tener conto 

della dotazione volumetrica di cui al presente comma.    

3. L’indice di edificabilità (Ie), nel caso di aree in grado di accogliere volumi derivanti o da perequazione 

urbanistica o da generazione volumetrica, può essere costituito da differenti componenti volumetriche cosi 

definite: 

- Ie proprio: indica il volume massimo costruibile, sul lotto di intervento, per dotazione propria 

della superficie fondiaria o territoriale interessata dall’ intervento; 

- Ie da UP/GV: indica il volume massimo costruibile, sul lotto di intervento, derivante 

dall’acquisto e/o dall’utilizzo di diritti edificatori nella disponibilità delle zone, prevalentemente 

private, indiv iduate sul piano di azzonamento come Ambiti di Perequazione e/o di Generazione 

Volumetrica;   

- Ie da DP: indica il volume massimo costruibile, sul lotto di intervento, derivante dall’acquisto di 

diritti edificatori nella disponibilità della Pubblica Amministrazione;  

4. I diritti edificatori sono commerciabili. L’Amministrazione Comunale, con separato atto, determinerà sia il 

valore dei diritti edificatori di propria dotazione, sia le regole per l’istituzione del “registro dei diritti 

edificatori” riferito alla loro cessione, suo aggiornamento e pubblicità. 

5. E’ consentito il trasferimento della capacità insediativa (espressa in mc. o Slp.) ammessa dal PGT, tra lotti 

posti all’ interno di zone omogenee con destinazione d’uso principale appartenente alla stessa categoria come 

normata dall’art. 17 delle presenti norme. Detto trasferimento, opportunamente motivato, dovrà comunque 

garantire il rispetto degli indici propri della zona di destinazione. Quanto sopra dovrà essere formalizzato  

mediante atto di asservimento registrato e trascritto anche a favore del Comune. 

6. E’ consentito il trasferimento della capacità insediativa derivante da UP/GV (espressa in mc. o Slp.) 

ammessa dal PGT, su lotti posti all’interno del tessuto turistico-residenziale consolidato, zona B r-t, posti 

all’interno del TUC. Detto trasferimento, opportunamente motivato, potrà comportare, per il lotto di 

destinazione, con riferimento alla voce “parametri di utilizzazione” un superamento (con verifica dell’indice 

“Ie Massimo <= 2,0 mc/mq), del solo indice “Ie da UP/VG” di zona. Quanto sopra dovrà essere formalizzato  

mediante atto di asservimento registrato e trascritto anche a favore del Comune. 

7. Nelle zone agricole è ammessa, ai fini del computo dei volumi realizzabili, l'utilizzazione di tutti gli 

appezzamenti di proprietà (di superficie non inferiore a 5000 mq. e con origine da aree con dislivello non 

superiore a +/- 150 m. rispetto a quello da edificare), anche non contigui, componenti l'azienda, compresi 

quelli esistenti su terreni di Comuni contermini, nel rispetto delle disposizioni di cui al T itolo III della L.R. 12-

2005 e dell’art. 48 delle NTA del  PTCP.  
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17 CRITERI ATTUATIVI DELLE TRASFORMAZIONI E OBIETTIVI QUANTITATIVI 

17.1 Criteri di gestione 

Il DdP assume la strumentazione vigente della LR 12/2005 relativamente: 

- ai Programmi integrati di intervento (PII), per la riqualificazione delle aree strategiche dismesse 

interne al TUC; 

- alla perequazione/compensazione per grandi comparti, per l’attuazione degli ambiti di 

trasformazione urbana mediante piano attuativo (ATU). 

Nelle Norme di gestione del PGT, che riassumono le disposizioni attuative dei diversi documenti, sono 

definiti i criteri specifici da rispettare per i diversi ambiti/aree indiv iduati. 

 

18 FATTIBILITA’ ECONOMICA30 

18.1 Struttura del bilancio comunale 

Si riportano di seguito i bilanci comunali per gli anni 2010 – 2011 – 2012 – 2013, il Programma Triennale 

Lavori Pubblici per il triennio 2010-2012 e il Programma Triennale delle Opere Pubbliche per il triennio 2013-

2015. 

                                                 
30 Nel presente capitolo vengono riportati esclusivamente i dati forniti dal Comune di Aprica. 
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Rendiconto finanziario Entrate – esercizio 2010 - Comune di Aprica (SO) 
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Rendiconto finanziario Spese – esercizio 2010 - Comune di Aprica (SO) 
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Bilancio di previsione Entrate – esercizio 2011 - Comune di Aprica (SO) 
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Bilancio di previsione Spese – esercizio 2011 - Comune di Aprica (SO) 
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Bilancio pluriennale Entrate 2011-2012-2013 – Comune di Aprica (SO) 
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Riepilogo per interventi del bilancio pluriennale – Comune di Aprica (SO) 
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Programma Triennale delle Opere Pubbliche 2010/2012 – 1° variazione deliberazione C.C. n°4 

del 1 febbraio 2010 

 

Scheda 1 : PROGRAMMA TRIENNALE DELLE OPERE PUBBLICHE 2010/2012  

DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNE DI APRICA – QUADRO DELLE RISORSE DISPONIBILI 

A rco temporale di validità del programma 

TIPOLOGIE RISORSE DISPONIBILI 
Disponibilità 
F inanziaria 
Primo Anno 

2010 

Disponibilità 
F inanziaria 

Secondo A nno 
2011 

Disponibilità 
F inanziaria 
Terzo Anno 

2012 

Importo Totale 

Entrate av ente destinazione v incolata per legge 3.679.434,37 7.450.000,00 1.300.000,00 12.429.434,37 
Entrate acquisite mediante contrazione di mutuo 817.806,83 2.291.965,37 120.000,00 3.229.772,20 
Entrate acquisite mediante apporti di capitale 
privato 

0,00 0,00 0,00 0,00 

Trasferimenti di immobili ex art. 19, c 5  ter L 
109/94 e s. 

0,00 0,00 0,00 0,00 

Stanziamenti di bilancio 221.980,00 200.000,00 0,00 421.980,00 
Altro 0,00 0,00 0,00 0,00 
Totali 4.719.221,20 9 .941.965,37 1 .420.000,00 16.081.186,57 
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Scheda 2 : PROGRAMMA TRIENNALE DELLE OPERE PUBBLICHE 2010/2012  

DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNE DI APRICA – ARTICOLAZIONE COPERTURA FINANZIARIA 
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Scheda 3 : PROGRAMMA TRIENNALE DELLE OPERE PUBBLICHE 2010/2012  

DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNE DI APRICA – ELENCO ANNUALE 
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Programma Triennale delle Opere Pubbliche 2013/2015 – adottato con Deliberazione G.C. 

n.114 del 30/10/2012 
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19 ELABORATI DEL DdP 

Quadro conoscitivo e orientativo 
Relazione/NTA e allegato alla relazione: ”Norme Tecniche di Attuazione degli Ambiti di Trasformazione e 

dei Piani Particolareggiati” 

Rapporto di monitoraggio 

Quadro conoscitivo, orientativo e normativo (tavole grafiche): 

Quadro di riferimento sovracomunale 
TAV  1 Pianificazione sovracomunale SCALE VARIE 
TAV  2A Percezione del territorio a livello sovracomunale  1:10.000 
TAV  2B Percezione del territorio a livello comunale 1:2.000 
TAV  3 Inquadramento territoriale v iabilistico SCALE VARIE 
 
Quadro vincolistico 
TAV  4A Vincoli ambientali  1:10.000 
TAV  4B Vincoli amministrativ i  1:10.000 
TAV  5A Vincoli ambientali  1:2.000 
TAV  5B Vincoli amministrativ i  1:2.000 
 
Quadro conoscitivo del territorio comunale 
TAV  6 Carta delle permanenze e soglie storiche SCALE VARIE 
TAV  7 Carta della v iabilità comunale 1:2.000 
TAV  8A Carta di uso del suolo 1:10.000 
TAV  8B Carta di uso del suolo e della condizione dell’edificazione 1:2.000 
TAV  9A-B Indiv iduazione delle capacità insediative dei suoli urbanizzati e  
  urbanizzabili da PRG SCALE VARIE 
TAV  10 Distribuzione delle attiv ità economiche, edifici significativ i,  
  aree ed edifici di proprietà pubblica 1:2.000 
TAV  11A Reti tecnologiche: rete acquedotto, rete fognaria SCALE VARIE 
TAV  11B Reti tecnologiche: rete gas metano 1:2.000 
TAV  12 Caratteri ambientali   1:2.000 
TAV  13 Caratteri paesaggistici 1:2.000 
TAV  14 Caratteri insediativ i 1:2.000 
TAV  15 Stato dell’ambiente (suolo, acque, aria) SCALE VARIE 
TAV  16 Sintesi caratteri ambientali, paesaggistici, insediativ i 1:2.000 
TAV  17 Attiv ità produttive comunali e sovracomunali 1:40.000 
TAV  18 Turismo SCALE VARIE 
TAV  19  Istanze dei cittadini 1:2.000 

 
Quadro normativo di previsione 
TAV  20 Tessuto Urbano Consolidato con indiv iduazione Ambiti di Trasformazione 1:2.000 
TAV  21 Consumo di suolo – confronto PRG/PGT 1:2.000 
TAV  22 Tavola di confronto PGT/PTCP 1:2.000 
TAV  23 Tavola di confronto PGT/PTRA Media Alta Valtellina 1:2.000 
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Quadro di riferimento sovracomunale 

TAV 1 - Pianificazione sovracomunale 

Nella tavola vengono presentati i piani sovracomunali che intervengono nel Comune di Aprica: il Piano 

Territoriale Regionale (PTR), il Piano Paesistico Regionale (PPR), il Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale (PTCP) delle province di Brescia e Sondrio, essendo il comune al confine tra le due, il Mosaico 

Informatizzato degli Strumenti Urbanistici Comunali (M.I.S.U.R.C.), il confine del Parco delle Orobie 

Valtellinesi con l’indiv iduazione dei vari territori comunali attraversati dal parco, un estratto dell’ortofotopiano 

della Regione Lombardia, volo 2007, e uno schema dei comuni della Provincia di Sondrio. Ciò per meglio 

inquadrare il comune a scala sovracomunale e analizzare i v incoli che i detti piani impongono sul territorio 

comunale. 

 

TAV 2A - Percezione del territorio a livello sovracomunale 

Percezione del territorio a livello sovracomunale, si evidenziano i punti panoramici, i coni ottici, le v isuali 

sensibili,  le emergenze percettive, quali sommità montane e peculiarità del paesaggio; per meglio 

comprendere il territorio nel quale è inserito il Comune. 

  

TAV 2B - Percezione del territorio a livello comunale 

Questa tavola presenta le medesime analisi della tavola precedente, ma a scala comunale. 

 

TAV 3 - Inquadramento territoriale viabilistico 

Inquadramento territoriale e v iabilistico del Comune; vengono presentati tre estratti cartografici a diverse 

scale (10.000 – 70.000 – 200.000) nei quali si analizzano le reti stradali, autostradali, le reti e le stazioni 

ferroviarie, gli aeroporti, l’area comunale interessata dal Parco delle Orobie Valtellinesi e dalla ZPS interna al 

Parco. Inoltre sono presenti anche due estratti dell’ortofotopiano Regione Lombardia, volo 2007 e alcune 

prese satellitari tratte da Google Earth. 

 

Quadro vincolistico 

TAV 4A – 5A - Vincoli ambientali 

Si evidenziano alle due scale (10.000 e 2.000): 

- i v incoli ambientali del SIBA, ai sensi del D.Lgs. n.42/2004, quali i tratti v incolati dei corsi d’acqua e le 

loro aree di rispetto di 150 m, gli ambiti di particolare interesse ambientale, i territori alpini, i Siti di 

Importanza Comunitaria e le Zone di Protezione Speciale. 

 

TAV 4B – 5B - Vincoli amministrativi 

Si evidenziano alle due scale (10.000 e 2.000): 

- la collocazione del comune: confini comunali, provinciali, regionali e di stato; 

- le aree di rispetto: cimiteriali, degli impianti tecnologici, stradali; 

- il v incolo idrogeologico, 

- il Parco delle Orobie Valtellinesi. 
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Quadro conoscitivo del territorio comunale 

TAV 6 – Carta delle permanenze e soglie storiche 

Cartografie storiche che mostrano il Comune alle differenti soglie storiche analizzate. 

 

TAV 7 – Carta della viabilità comunale 

Analisi della v iabilità comunale anche a livello di pavimentazioni stradali nei nuclei di antica formazione con il 

rilievo fotografico delle emergenze locali (piazze, municipio, cimiteri, chiese, ecc.), l’analisi della v iabilità 

storica, dei parcheggi esistenti, delle fermate dell’autobus e l’ev idenziazione dei perimetri inerenti il Centro 

Edificato e i Nuclei di Antica Formazione. Inoltre sono stati inseriti i punti luce pubblici rilevati nel PRIC 

fornitoci dall’Ufficio Tecnico Comunale. 

 

TAV 8A - Carta di uso del suolo 

Si evidenziano: 

• l’ uso del suolo urbanizzato: 

• l’uso del suolo agricolo e forestale: 

- accumuli detritici e affioramenti litoidi priv i di vegetazione; 

- boschi di conifere; 

- boschi misti dei conifere e latifoglie; 

- laghi, bacini, specchi d’acqua; 

- prati e pascoli; 

- vegetazione arbustiva e dei cespuglieti; 

- vegetazione rupestre. 

 

TAV 8B - Carta di uso del suolo e della condizione dell’edificazione 

Si evidenziano: 

- attiv ità commerciali; 

- aree ed edifici pubblici: 

- fontane, lavatoi; 

- servizi pubblici; 

- nuclei di antica formazione 

Nei nuclei di antica formazione sono censite le classi edilizie degli edifici: A1, A2, A3, AB1, AB2, AB3, B1, B2, 

B3, C, D1, D2, R, SR. 

Al di fuori dei nuclei di antica formazione sussiste una classificazione degli edifici in base ai loro usi. 

 

TAV 9A/9B - Individuazione delle capacità insediative dei suoli urbanizzati e urbanizzabili  da 

PRG 

Studio e analisi delle densità edilizie e dei rapporti di copertura allo stato v igente da PRG. Inoltre, vengono 

indicati gli indici di utilizzazione territoriale (rapporti tra s.l.p. e superfici territoriali) e gli indici di edificabilità 

territoriale (rapporti tra volumi e superfici territoriali). 
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TAV 10 - Distribuzione delle attività economiche, edifici significativi, aree ed edifici di proprietà 

pubblica 

Indiv iduazione di: 

- attiv ità ricettive/alberghi; 

- attiv ità ricettive/alberghi dismessi; 

- attiv ità commerciali; 

- allevatori; 

- servizi; 

- aree/edifici pubblici; 

- standards urbani (da PRG vigente); 

- zone da PRG vigente 

Inoltre si rilevano: 

- località significative (SIT Regione Lombardia); 

- fermate bus; 

- cappelle/icone votive; 

- fontane. 

 

TAV 11A - Reti tecnologiche: rete acquedotto, rete fognaria 

Indiv iduazione e tracciamento della rete dell’acquedotto con l’indicazione delle sorgenti, dei pozzetti, dei 

depressori e delle vasche; 

Indiv iduazione e tracciamento della rete fognaria con indicazione dei pozzetti, degli scarichi e delle caditorie. 

 

TAV 11B - Reti tecnologiche: rete gas metano 

Indiv iduazione e tracciamento della rete di metanizzazione, linee a media e bassa pressione. 

 

TAV 12 - Caratteri ambientali 

In questa tavola vengono presentati: il suolo urbanizzato (da PRG vigente) ed agricolo e forestale, le Unità di 

Paesaggio – sotto unità indiv iduate dalla Provincia di Sondrio, le definizioni di ambiente, territorio e 

paesaggio e alcune viste satellitari del territorio comunale. 

 

TAV 13 - Caratteri paesaggistici 

Si evidenziano il paesaggio urbanizzato, agricolo e forestale, gli standard residenziali,  le attiv ità economiche, 

religiose e pubbliche, i caratteri paesaggistici esistenti da D.G.R. 15/03/06 n.8/2121 – elementi costitutiv i del 

paesaggio. 

 

TAV 14 - Caratteri insediativi 

In questa tavola si indiv iduano le attiv ità economiche, le aree e gli edifici religiosi, le aree e gli edifici 

pubblici, gli standard residenziali e l’uso degli edifici al di fuori dei nuclei di antica formazione, all’interno dei 

quali v iene effettuata la classificazione edilizia e presentata una tipologia di schede di rilievo. 
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TAV 15 - Stato dell’ambiente (suolo, acque, aria) 

In questa tavola si presenta la situazione ambientale del territorio di Aprica, stato delle acque, del suolo e 

dell’aria con i dati tratti dalla Regione Lombardia e dagli enti preposti all’analisi e alla tutela del territorio. 

 

TAV 16 - Sintesi caratteri ambientali, paesaggistici, insediativi 

Questa tavola presenta le sovrapposizioni delle tre tavole dei caratteri ambientali,  paesaggistici ed  

insediativ i. 

 

TAV 17 - Attività produttive comunale e sovracomunali 

A livello comunale non sono presenti attiv ità produttive. 

A livello sovracomunale sono indiv iduabili diverse aree produttive: 

- Nel comune di Edolo 

- Nel comune di Tirano 

La rete infrastrutturale (stradale) e le attiv ità produttive sono concentrate maggiormente a nord del comune, 

lungo il centro edificato. 

 

TAV 18 - Turismo 

In questa tavola si evidenziano le peculiarità turistiche del territorio comunale di Aprica, quali il demanio 

sciabile con le attiv ità sciistiche fornite dal Comune, l’ambiente naturale e faunistico con l’emergenza 

dell’Osservatorio Eco-Faunistico Alpino, le malghe, la storicità dei manufatti edilizi quali gli edifici religiosi e i 

nuclei di antica formazione. 

 

TAV 19 - Istanze dei cittadini 

In questa tavola si presenta l’unica istanza pervenuta al Comune di Aprica per la redazione del PGT. 

 

Quadro normativo di previsione 

TAV 20 – Tessuto Urbano Consolidato con individuazione Ambiti di Trasformazione 

La tavola presenta la perimetrazione del Tessuto Urbano Consolidato e l’indiv iduazione degli Ambiti di 

Trasformazione. 

 

TAV 21 - Consumo di suolo – confronto PRG/PGT 

La tavola propone gli azzonamenti di PGT e PRG a confronto. 

 

TAV 22 – Tavola di confronto PGT/PTCP 

La tavola propone il confronto tra l’azzonamento di PGT e il PTCP. 

 

TAV 23 - Tavola di confronto PGT/PTRA Media Alta Valtellina 

La tavola propone il confronto tra l’azzonamento di PGT e il PTRA Media Alta Valtellina. 

 


